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Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

PRESIDENTE. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del procesSiO verbale.

BEORCHIA, f.f. segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 18 aprile.

PRESIDENTE. Nonessendovi osservazio-
ni.. il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

Sono in congedo i senatori: Diana, No-
velli~i, Parrino, Tanga, Toros, Triglia, Vec-
chi, Vettori, Vital-one.

Sono assenti per i,ncarirco avuto dal Se-
nato i senatori: Accili, CavaHere, Oolaj>anni,
FeDrari Aggradi, Gianotti, Gius,t, Masdaclri,
Tvlezzapesa, Milani Eliseo, MitterdoNer, Pa-
lumbo, PaHidoro, SpiteHa, Vecohietti,.a Stra-
sburgo, per attività del Consiglio d'Europa;

D'Amelio,F.Iamigni, Segreto, in Sicilia, per
attività della Commissione parlamentare sul
fenomeno della mafia;

Scamarcio, per attirvità dellla Commissio-
ne parlamentare per i 'procedimenti d"ac-
cusa.

Commissioni permanenti,
variazioni nella composizione

PRESIDENTE. Su designazione del GflUp-
po socialdemocratico sono sltJate aJpportate
le seguenti variazioni aHa compos'izione del-
le Commissioni permane~ti:

6" Commissione permanente: il s'enatore
Conti Persini, già sostituito, in quanto mem-
bro del Governo, dal senatore Riva Dina, è
sostituito dal senatore PagaJni Maurizio;

10" Commissione permanente: il .sena-
tore Riva Dino ces'sa di aJpparltenervi; ill s'e-
natore Sclavi entra a fa:rne parte;

]]" Commissione permanente: i,l sena-
to-re Pagani Ma11'rizrocessa diappartenervi;
il senatore Riva Dino entra aful1ne parte;

12a Commissione permanenteG H sena-
tore Sclavi cessa di appartenervi; il senato-
re Riva Dino entra a farne 'Parte.

Discussione e approvazione della richiesta
di dichiarazione d'urgenza, ai sensi del-
l'articolo 77, primo comma, del Regola-
mento, per il disegno di legge n. 42

PRESIDENTE. L'ordi,ne del giorno ,reca la
discussione della richiesta di diohiarazione
d'urgenza ai sensi deLl'articolo 77, primo
comma, del Regoramento, per il disegno di
legge costituzionale: «Modifioazroni 'agli ar-
ticoli 96, j 34 e 135 della Costituzione 'e .agli
articoli 12 e 15 della legge costituzionale 11
marzo 1953, n. 1 », d"iniziativa :dei seI1!atori
Pema, Tedesco Tatò, MafHoletti, MartoreUi,
Ricci e Pieralli.

MAFFIOLETTI. Domando di 'parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAFFIOLETTI. Signor Presidente, il Grup-
po comunis,ta chiede l'adozione della pI1oce-
dura d'urgenza per il disegno di legge di ri-
forma della Commissione parlamentare per
i procedimenti di accusa.

Abbiamo sempre co'nsiderato 'la riforma
di questa Commissione un hanco di prova
delLa questione morale. QLlaJl1'do,recentemen-
te, i,l Parlamento in seduta comUine si è ['iu~
nito, abbiamo ri'P'ropostocon forza la premi-
nenza di tale 'riforma, pena J'.abbandono da
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parte nostra dei ,lavori di questa Commissio-
ne-mostro, divenuta una macchina per in-
sabbiare i processi per mSipoo:1IsJaJbiHtàmini-
steriali.

Consideriamo assurda la siOpravvÌi\renza
della Commissione padamentare per i pro-
cedimenti di accusa, dato che nessuno lla
difende e a parole nessuno la vuole; tut-
tavia lIeforze di maggioranza la utilizzano per
aSlsi:curaI'is.iimpunità e privilegi. Consideria-
mo tale sopravvivenza UII1elemento 'Che stri-
deco'll la difesa coerente dei pr.indpi demo-
cratici e riteniamo assurdo che peJ1manga
tale sistema di impuni,tà. La ,riforma per noi,
ma anche per la stra:grande maggioranza del-
l'opinione pubbHca, non significa però ,sol-
tanto una revisione del procedimento che,
con qualche accorgimento, mantenga la va-
lutazione del reato nell'ambito de1l'autopro-
tezione dei governanti. Infatti qualcuno in-
tende in questo senso la ,rifoI'iIDaohe oambia
quakhe meccanismo ma mantiene l'autodife-
sa, l'autoprotezione e .la !prevalenza della
giustizia di partito. Invece noi intendiamo
restituire il dominio del proces,so penale, che
riguarda i ministri o gli ex mini'st'ri, all'auto-
rità giudiziaria ordinaria, pur salvaguardan-
do la funzione ministeriale dall'arbitrio, da
-intenti strumentali o persecutori.

Il di,segno di legge per H quale chiediamo
la dichiarazione di urgenmaisensi deJ.rar-
tÌ'calo 77, primo COll'ma, del Regolamento
rappresenta, secondo noi, una base certa 'per
la definizione legislativa di un problema ohe
costituisce il punto nodale per ricolLegare Je
istituziloni 'al paese reale ed al .sentimento
pO'polare. Questo provvedimento, infatti, è
uguale a quello che fu aprovato daMa Com-
m.Ìs'sione affari costituzionali neBa preceden-
te legis.Jatura: cioè abbiamo 'riprodotto esat-
tamente il testo che fu v'arato daHa Commis-
sione ed abbiamO' rinundato aHa presentazio-
ne di un nastrO' cHseg,nodi legge che pure era
stato presentato aHa Camera dei deputati
insieme al disegno di legge, proposto da,]-
l'anorevole Martinazzoli, con jJ quale coinci-
deva nelle grandi linee. Il Senato, nelila scor-
sa legislatura. dopO' un tO'rment'ata e lungo
dibattito, formulò un testo che P'\unse f'Mi~

'"
cosamente a varcare la sogHa dell'Aula nel

maggio del 1982, ma che fu :rinvÌiato in Cam~
missione ad opera della maggi'Omnza.

Il relatore di aHora, il senatore Bonifado,
neUa sua replioa sottolineò ~ e nlOi vogliamO'

ricordare questa consideraziane ~ rehe quel
provvedimento castituiva l'attuazione di U!l1
elemento del programma di Governa e nibadì
come fosse unanime il giudizio neg.ativo sul~
.J'atturule sistema di g.iustizia politica. Ora,
comprenderete hene, onarervoH calleghi, che
di fronte a questa canstatazione ~ cioè che
tutti dissentono dal meccanismo vigente, ma
che nul1a si produce 1'11termÌi11:i di innlOva-
zione legislativa ~ nan possiamo ohe ripro~
porre ancora can forza l'esigenza dd passare
dalle parole ai fatti.

Allora si ,rinviò la discU!ssione a richiesta
dei socialiisti. Il senatore Gualtieri propos'e il
rinvio in Commissione per riflettere sugli
emendamenti. Questa ritJ1lessione, che era
un modo per insabbiare il probiema, è sta-
ta portata a compimento? Noi vagliamo che
la questione venga messa alla prova di un
confronto parlamentare serrato e crediamo
che sia giunta il momento di pas'sare al can-
fronto su emendamenti e su propaste di
legge.

Alilora furono presentati emendamenti da
socialisti e repubblicani; 11a stes'sa Demo-
crazia cristiana. si comportò >in modo sÌ!n-
golare perchè in Commissione approvò un
testo, mentre in Aula presentò emendamen~
ti che cambiavano, anchesostanzia'lmente,
quel testo. Si g.iu.nse poi aHa ,richiesta di
rinvio in Commi'ssione e quindi tutto de-
cadde per la fine della legiSl1atura. Noi,
appena inaugurata questa legis'latura, ab-
biamo subito ripresentato 110stesso testo ed
abbiamo chiesto in Commissione che venisse
adottato e che comunque venisse discussa
la questione. Siamo costretti, oggi, di fronte
a questa situazione di stallo, a chiedere che
l'Aulasolennemcnte si pranunci; e chiedia-
mo che si definisca la riforma dell'Inqui~
ren te.

La rmaggioranza finora ha soltanto ope-
rato con il sistema so1<1todel rinvio, della
non insistenza. Gli stessi di'segni di ~egge
presentati iIlonsono s,tati presi come un
punto di onore, come un impegno di lavoro
fattivo. Forse 'sono stati presentati per met,
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tere a posto la coscienza, per mostraI'li al~
l'opinione pubblica.

Ebbene, su questo punto ~ lo diciamO'

con franchezza ~ noi vogliamo stimolare
un sano decisionismo, consilderando che il
nostro testo non ci appartiene, ma è un te~
sto unitario e aperto al confronto, alle pro-
poste di modifica che comunque manten-
gano l'ispirazione fondamentale che è l'at~
tribuzione deJila giurisdizione alla magistra~
tura ordinaria, avversando il nostro ordi~
namento ogni idea di giustiz,ia speciale. De~
ve cioè sanarsi una contraddizione, che il
senatore Bonifacio mise lucidamente in ri-
salto nella sua replica, un contrasto diÌ fon-
do che costituiisce una enormità dal punto
di vista giuridico e della armonia deJl'ordi-
namento, ,cioè che, mentre i ministri, sul
pianosostanniale, sono soggetti alla leg-
ge penale ordinaria, sul piano proceduraJle
essi godono di un diritto specia[e che li
sott'rae alla garanzia, tra :l'altro, del doppio
grado dì giurisdiziane e all'applicazione coe-
rente del diritto comune.

Deve considerarsi pO'i un'altra anormalità,
cioè quella di un blocco temporaneo che,
a causa di questo procedimento, si provaca
nei 'lavoI1Ì ordinari e costituzionalmente ri-
levanti della Corte costituzionale che viene
paralizzata ogniqualvolta si instaura il pro-
cesso penale costituzionale.

Non manca ~ lo sappiamo ~ per quie-

tare allarmi e difese contro gli errori dei
giudici, sollevati nel seno deHa vecchia co~
me della nuova maggioranza, la garanzia di
un filtro parIamenta're. Esso è p.revisto nel
disegno di legge eon l'autorizzazione a pro~
cedere, ma è limitato alla valutazione della
sussistenZa o meno dei preminenti interessi
dello St.ato nel fatto ipotizzato come reato.

Comunque con questo impianto, con que~
ste caratteristiohe fondamentali aperte ad
un confronta seria, fattivo, bisogna anda,re
alla decisione. Se si vuole riformare Ja Com-
missione parlamentare per i procedimenti
d'accusa non b3Jsta più dirlo, occorre intro~
durre Uln :sistema ,diverso ohe non lasd
nelle mani dei partiti di Governo la supre-
mazia nei confronti della magistratura, con

il perdurare dà Ulna piena Idiscrezionalità di
tipo giudiziario del potere politico che in-
tacca i prindpi ,dello Stato di diritto.

Chi vuole mantenere in qualohe mordo
questo dominio del « politko }) sul processo
penale la deve di're e proporre aHa luce del
sole. Non consentiamo che il di'ssenso dal
testo o da questi princìpi, che a parole sono
staVi a suo tempo conclamati e affermati
nel rprov'vedimento approvato dalla Com~
missione deJ SenatO', si esprima in Ulna for~
ma anomala, nella forma dell'insabbiamen-
to anzichè in mO'do esplicito. Questa non
è accettabile nè per nai nè per la dignità
del Parlamento.

Chiediamo che questa riforma sia con-
clusa prima delle ferie estive. Non avalle.
remo ;in alcun modo il funzionamento deLla
macchina che produce mostri giuridici e rin-
vii continui. Bisogna uscire daHa logica per-
versa per la quale su questo meccanismo
domina il sistema dell'autoprotezione della
classe politica. Per questo consideriamo ur~
gente la riforma dell'immunità parlamentare.

Abbiamo proposto il rovesciamento degli
attuali criteri, liberando così .jni~iailmente
l'attività processuale del giudice econfe-
rendo, nei casi previ,sti dalla legge, al Par~
lamenta il potere di .sospensione del pro~
cesso 1n caso di fumus persecutionis o di
reato di opinione. Su questa punto, che
costituisce un elemento essenziale per que-
sto processa di moralizzazione, ohiediamo
non sola UJD.vota, ma una ,pronuncia ohe
signi£ichi Uln impegno a conoludere ra<pida-
mente.

SappiamO' che sono stati presentati in
materia altri disegni di ,legge. La Democra~
zia oristiana ha presentato un proprio prov-
vedimento,compiendo per certi aspetti un
pa.ssa indietro vispetto al testo varato nel-
la passata legislatura. Non conosciamo il te-
sto del Partita repubblicana. Il Partito so-
cialista sembra aver abbandonato la pro-
posta avanzata nell'aMra legislatura alla Ca~
mera, proposta volta ad attribuire ,algiudi~
dice orrlinaJI'io la competenza per i proces-
si per >reati ministeriali. Ma tutte queste
proposte configurano, in vario moda, un
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giudice speciale e questo ci aLlarma, però
di ciò bisogna 'subito discutere. Le solu-
zioni sono diverse e questo non giova aid
una riforma nel senso prima da me deli-
neato. Siamo pronti a discutere, bisogna
farIo; ,siamo contra'ri fermamente e comun-
que a un ripristino in forme diverse ddla
giustizia politica fino a conTigurare in cer-
ti carsi una sorta di giustizia domestica o
di giudice 'speciale.

Ricordiamo che la dfoI1ma dell'Inquiren-
te non è un titolo, ma è un contenuto pre-
ciso di moralizzazione ideUa vita pubblica.
Questo tema non è 'stato enudeato a caso
dai temi ,della riforma istituzionale affida-
ti al.Ja commissione Bozzi. Questo tema non
è stato emarginato per mummificarlo, per
isola,do, perchè tale quesHone attiene alla
vita e al rinnovamento de!ile istituzioni de-
mocratiche.

RkoI1diamo gli impegni assunti. Voglia-
mo rÌCoI1dare le parole pronunciate dal-
l'onorevole Moro, oggi, 9 maggio, a sei an-
ni di distanza dalla 'sua drammatica fine,
dal ,suo atroce assassinio. L'Inquirente deve
essere seppellita. La questione momle è
alla base della rMorma delIe i'stituzioni ed
è necessario lavorare per questa riforma
al fine di dare nuovo credito alle istitu-
zioni 'rappresentative.

Tutti siamo chiamati ad un impegno rea-
le e fattivo. Non basta, cioè, presentare di-
segni di legge, formulare decaloghi, pur ap-
prezzabili, che servono solo nel,le occasioni
elettorali o nei discorsi della domenica. Ha
ragione, viste le recenti polemiohe sui ti-
toli personali diiidoneità, a s01levare il pro-
blema della moralizzazione della vita pub-
blica chi sostiene che tutti sono coinvOllti
~ e debbono a ciò impegnarsi ~ poichè non
si tratta di un'a'rea riservata a pochi elet-
ti, ma si tratta del presupposto per il rin-
novamento della vita pubbHca. :E,10 stesso
modo di essere della politica che deve
cambiare. Non 'si possono far prevalere i
rischi nè paventare prima di tutto e in-
nanzitutto, sovrastando 10 stesso ~nteresse
generale a ricondurre ogni processo al giu-
dice naturale, l'invadenza

° l'arbitrio dei
giudici.

Onorevoli colleghi, se prima di tutto vie-
ne avanti la paura dell'invadenza e dell'ar-
bitrio dei giudici, questa riforma non si
farà mai. Noi chiediamo una pronuncia chia-
ra per questo. Vogliamo ohe su questo ter-
reno dellla legge si trovino garanzie e ri-
medi, ma non si arresti una elaborazione
legislativa che ormai è urgente e deve giun-
gere a compimento.

Si deve arrestare, semmai, la tendenza pe-
ricolosa a ribadire la separazione, su questo
teueno, dei ,due ambiti distinti in confl,itto
latente: quello della giustizia e quel,lo del-
la politica. Perciò chiediamo che l'Assem-
blea si pronunci per l'urgenza, che non sia
un voto fOI1male, che i Gruppi, con i,l loro
voto, esprimano anche l'imrpegno a passa-
re a fatti conclusivi in sede legislativa per
ridare certezza al diritto, finalmente, in un
campo in cui questo vuoI dire rida,re Hdu-
cia e chiarezza ,di significati ai valori che
'sono alla base della democrazia repuhb1i~
cana. (Applausi dall' estrema sinistra).

MANCINO. Domando di parIare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCINO. Signor Presidente, sarò molto
breve e ~ a nome del Gruppo della Demo-
crazia cristiana ~ dichiaro di concordare

sulla richiesta di dichiarazione d'urgenza per
il disegno di legge costituzionale presentato
dal senatore Perna e da altri senatori.

Invero desidero qui sottolineare che que-
sto disegno di legge riproduce quasi integral-
mente l'originale disegno di legge che fu pre-
sentato, a nome del Gruppo della Democra-
zia cristiana, dal collega Martinazzoii, oggi
Ministro di grazia e giustizia; ne abhiamo
discusso per ben due legislature.

Il Gruppo della Democrazia cristiana sot-
tolinea che non dipese da ritardi o da volon-
tà di insabbiamento dello stesso Gruppo se
il disegno di legge Martinazzoli, che pure
venne istruito in Commissione affari costi-
tuzionali, tornò nella stessa Commissione
dopo richieste di altri Gruppi politici. Peral-
tro c'è da sottolineare che, nelle more della
discussione del disegno di legge Martinazzo-
li, altri Gmppi !presentarono arppositi dise-
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gni di legge che erano in contrasto con il
nostro a prevedevano una 'strategia .diversa
rispetto all'impianto che venne concardato
can la convergenza in Commissiane (vaglio
qui ricordarlo al coLlega Maffioletti) del
Gruppo. della Democrazia cristiana e di quel~
la 'Camunista.

Desidero qui ribadire che la questione è
venuta immediatamente all'esame della la
Commissione affari costituzionali, prt:siedu-
ta dal collega Bonifacio, ed è stata anche
assunta come impegna ;prioritario. nell'ordi-
ne dei laiVari della stessa Commis'slione.
Nelle more, la Democrazia cristiana si è
fatta carico del problema dei rapporti con
le altre forze politiche. In sede di votazione
della moziane per la costituzione della Com-
missiane bicamerale per le riforme istituzia-
nali, abbiamo anche noi convenuto sull'op-
portunità di tenere fuori la riforma dell'In-
quirente dalla problematica della riforma
istituzionale.

Assumendo anche noi la decisione, concor-
davamo in quel momento sulla maturità del-
la questiane rispetto all'impianto che era
stato data. Sia pure con alcune rettifiche, il
Gruppo della Democrazia cristiana ha pre-
sentato un apposita disegno di legge. La que-
stione principale non è il filtro puro e sem-
plice, cui faceva riferimento il collega Maf-
fialetti, del Parlamento; la questione princi-
pale, che incontrò profondi ostacoli fra le
forze politiche e all'interno delle forze poli-
tiche, era quella di avere un filtro che fosse
sostanzialle, cioè vero, rispetto alla garanzia
della funzione, senza nessuna copertura del
Ministro rispetto alla consumazione di reatli
camuni.

Nessuna credo immagini più una sorta di
immunità ministeriale rispetto alla consu-
mazliane Idel reato. Anche noi intendiamo ri-
canduDre nei corretti binari il 'rapporto tra
la politka e la giustizia, tenendo. conto però
che esistono all'intemo del nostro ardina-
mento non 'soltanto il potere giudiziario., ma
anche aJtri poteri che postulano garanzie nel-
l'e~pletG\Jmento dellecorrelate attività.

Peraltro., il nostro disegno di legge pre-
scinde completamente dalla Commissione
inquirente e affida a « giudici naturali », con
carrettivi, una istruttoria condotta ad altis-
simo livello, che consenta al Parlamento di

9 MAGGIO.1984

prendere conoscenza del fatto e di dale il
suo giudizio autorizzando o negando il pro-
sieguo detl'indagine: non sarà più il Parla-
mento in seduta comune, ,ma la Camera di
appartenenza del Ministro che venisse sotto-
posto a procedimento penale.

Il collega Maffioletti ha parlato di insab-
biamento. Noi non abbiamo questa volontà
anzi respingiamo un'accusa in questa direzio-
ne perchè siamo fermamente convinti che,
dopo averlo dichiarato per tanti anni e per
tante legislature, finalmente i Gruppi parla-
mentari prendono contezza della delicatezza
della materia e prendono atto anche del giu-
dizio complessivo da tutti espresso, secondo
cui la rifarma dell'Inquirente è ormai matu-
ra per essere sottoposta al giudizio delle Ca-
mere.

Noi non frapporremo ostacoli. Desideria-
mo però soltanto ricordare al collega Maffio-
letti che tutte le proposte hanno. bisogno di
una riflessione reciproca. Non esiste una
proposta prioritaria che va approvata in as-
soluto e non esistono, quindi, posizioni pre-
giudiziali negative nei confronti delle propo-
ste degli altri Gruppi politici. Abbiamo. inte-
so offrire con il disegno di legge un 'Contri-
buto. notevale anche grazie all'apporto del
compianto senatare Sandulli, insieme al qua-
le abbiamo elaborato quel testo che abbiamo
presentato cOlme GrUlppo de1la Democrazia
cristiana, can la mia firma, al giudizio del
Parlamento.

Speriamo che le altre forze politiche con-
cordino sulla dichiarazione di urgenza che
è stata avanzata dal Gruppo comunista. Noi
assicuriamo. in sede di Commissione tutta
la nastra collaborazione perchè davvero sia-
no ricondotti nei corretti binari questi rap-
porti cantrastanti tra politica e giustizia.
(Applausi dal centro).

GUALTIERI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUALTIERI. Signor Presidente, noi re-
pubblicani siamo del tutto d'accordo che la
riforma dell'Inquirente, cioè l'eliminazione
di questa forma inaccettabile di giustizia po-
litica, abbia la più alta priorità nel Sellata.
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Per noi repubblicani questo è un punto
essenziale del decalogo di moralizzazione del-
la vita politica. Abbiamo presentato un dise-
gno di legge che ricalca esattamente quello
che avevamo presentato nella passata legi-
slatura. Quindi, per conto nostro, siamo
pronti a porre in calendario ~ ripeto ~ con
la più alta priorità questo problema.

Intervengo solo, signor Presidente, perchè,
nelle cose dette questa mattina dal collega
Maffioletti sia per qu~nto è stato detto alla
Camera dall'onorevole Spagnoli in rappre-
sentanza del Gruppo comunista, trovo che è
stata data della vicenda, come si concluse
nella pa'ssata legislatura, una versione che
è totalmente inaccettabile per quel che ri-
guarda la verità. Dal resoconto stenografico
della Camera risulta che l'onorevole Spagno-
li, parlando della vicenda conclusasi al Se-
nato con il rinvio in Commissione, ha formi-
to la versione secondo cui tutti i Gmppi
furono d'accordo nell'accettare un determi-
nato testo sul quale, giunto in Assemblea,
emersero delle manovre 'Controriformatrici:
({ Nel maggio 1982 il provvedimento, licen-
ziato daHa Commissione, fu duramente con-
trastato in particolare dai socialisti che nan
solo presentaro'no emendamenti, ma chiese-
ro una sospensione dell'iter di un testo che
in realtà andava nello stesso senso di una
proposta di Jegge presentata alla Camera dal-
l'onorevale Casalinuovo. La sospens:ione du-
rò 5 mesi e infine nella seduta del 20 otto-
bre 1982, la cantrorifnrma operò di nuovo
con un ~ambio di consegne. Il testimone nel-
la staffetta della corsa all'indietro venne
consegnato infatti dai socialisti ai repubbli-
cani e sarà il repubblicano Gua<ltieri, dopo
pO'chi giorni dall'impegno assunto da[ Pre-
sidente Spadolini di fare della riforma del-
la Commissione parlamentare per i 'prace-
dimenti d'accusa uno dei punti del suo de-
calogo di Governo, ad affossare definitiva-
mento per l'VIII legislatura il tentativo di
riforma su cui pure per tre anni avevano la-
vorato insieme tutte Je forze politiche. Que-
sto avvenne con una 'richiesta di rinvio in
Commi,ssione del progetto di riforma, data
'la persistenza di dissensi all'interno della
maggioranza ».

Questa è la versione Iche è stata data e che
io ritengo essere del tutto fa1sa e non veritie-

l'a. Devo dire innanzitutto che la vicenda in-
terna non fu questa. È 'Certamente vero che
in Commissione ,si era realizzato un accordo
su un testo, ma è altrettanto vero :che quando
questo testo fu esaminato dalla maggioran-
za tutti i Gmppi pO'litici ne chiesero la mo-
dificazione, non altri gruppi politici, come
ha detto il senatore M~ncino, come se la De-
mocrazia cristiana non fosse d'accordo. Il
primo partito che chiese la modificazione
per la inaccettabilità del testo fu la Demo-
craziacristiana, quando il suo rappresentan~
te responsabile dell'ufficio che si occupava
dei problemi demo Stato venne a chiedere
UJna modificazione del testo dichiaral1Jdo la
indisponibilità del suo partito ad accettarlo;
nella stessa riunione anche altre forze politi-
che avanzarono perplessità nell'accettare il
testo della Commissione. A questo punto io
fui incaricato, non a titolo personale, ma co-
me rappresentante di tutte le forze di mag~
gioranza di chiedere in Aula ~ ripeto non

a nome del Gruppo repubblicano, ma di tut-
ta la maggioranza ~ il rinvio. In effetti da
solo non avrei avuto la forza per ottenere
il rinvio di un provvedimento cos1 importan-
te. (Interruzione del senatore Maffioletti).

La mia precisazione va intesa nel senso che
non è vero che j socialisti hanno passato a
me il testimone, perchè qui non c'entrano
nè socialisti,nè repubbHcani, nè socialdemo-
cratici: fummo tutti d'accordo come maggio-
ranza nel chiedere una pausa di riflessione.
Questa è la verità. (Interruzione del senatore
Bonazzi). Passo anche rendere note quali fu~
rana le ragioni sulle quali si discusse a lun-
go. Come hanno detto anche i senatori Maf-
fioletti e Mancino, il dissenso verteva su
qUailedovesse essere l'impianto, quale doves-
se essere il nItro. Noi repubhlicani eravamo
favorevoli ad UIllgrado alto ed unico di ma-
gistratura. Il progetto Ma,rtinazzoli e quello
comunista ~ che furono dichiarati inaccet-

tabili ~ lasciavano anche ai pretori la fa-
coltàdi intervento. Non si volle accettare
'questo, 'ripeto, da parte della maggioranza,
non solo da parte di ailcuni gruppi, soprat-
tutto in un momento in cui alcuni giudica-
vano che la magistratura non sembrava ave-
re un atteggiamento del tutto amichevole
verso le forze politiche.
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Questa è la verità. Precisato ciò, dichiaro
,di .nuovo ohe siamo disponibili ad esamina-

reCall la priorità assoluta i testi che sono
ancora una volta in discussione nella 1a Com-
missione, pronti a venire in Aula con un
provvedimento possibilmente unificato per-
chè è nostra intenzione portare questo pro-
getto ad un'approvazione mpida.

Detto ciò, ritengo di aver ristabilito per lo
meno la verità storica in quest' Aula.

GARIBALDI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GARIBALDI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il Gruppo socialista è ovviamente
favorevole alla richiesta formulata dal Grup-
po comunista perchè non vi è chi non veda
l'esigenza, anche per tener fede ad um. pre-
ciso impegno programmatico di questo Go-
verno che è stato abbastanza esplicitamen-
te enunciato, di andare ad una causa giurisdi-
ziona.lizzazione del processo politico, to-
gliendo al Parlamento funzioni che non gli
sono proprie e cercando di ritrovare, ovvia-
mente in una sintesi ragionevole che non sia '

ideologizzata al punto da non consentire la
sintesi medesima, un modo di dare soluzio-
ne a questo problema che è soprattutto sen-
tito dall'opinione pubblica la quale, contra-
riamente a quanto si crede, -non è vero che
dimentichi tutto in questo paese.

Conosciamo benissimo le vicende che
hanno mobilitato il Parlamento e l'ùpinione
pubblica intorno all'esigenza di andare a re-
golamentare in una maniera più esplicita,
più chiara e più vicina al popolo ~ che è
poi l'ispiratore di ogni decisione giurlsdizio-
naIe, almeno nominalisticamente ~ il pro-
cesso politico e quindi non dovremmo ulte-
riormente deludere questa aspettativa.

È chiaro altresì che non si 'Può non essere
d'accordo anche sulla ,richiesta :di andare ad
una modifica dell'istituto dell'immunità par-
lamentare. Tuttavia, penso che non si possa
prescindere contestualmente dall'esigenza di
sanzionare in termini formali, almeno su
questo punto, la responsabilità del magistra-
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to perchè vi sono molti motivi per pensare
che esistano sempre meno quel distacco e
quella serenità di giudizio che dovrebbero
improntare una giustizia che sia tale da dare
tranquillità a tutti.

Con questa, che non vuole certo essere
una testimonianza o, men che meno, una
rievocazione, ribadisco l'assenso pieno del
Gruppo socialista a Uina sollecita trattaziane
dei testi che sono in Commissione auspican-
do una sintesi efficace che non rappresenta
una vittoria per qualche «Iparte}} ocomun-
que un risultato ideologico ma una esigenza
concreta e pratica ohe, per essere sostanzia-
ta, deve trovare rapida realizzazione. Con
questo auspicio ribadisco il nostTo consenso
alla riohiesta formulata dal Gruppo comu-
nista. (Applausi dalla s~inistra).

FILETTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FILETTI. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, la materia dei
reati cosiddetti ministeriali ha dato spesso
luogo a notevoli rilievi e critiche.

È stata avvertita la necessità di appor-
taI e sostanziali modifiche alla sua disdpli-
na costituzionale e legislativa. _

La Commissione inquirente è stata rite-
nuta, dall'opinione pubblica, come organo
dispensatore di archiviazioni. La restituzio-
ne, totale o parzialle, della giurisdizione al
giudice ordinario per i predetti reati trova
consensi in larghissima misura e nei vari
Gruppi politici.

A prescindere pertanto dalla normativa
così come prospettata nel disegno di legge
n. 42, si appalesa necessario l'esame dei prov~
vedimenti in via di urgenza, di quei prov-
vedimenti sulla materia che meritano una
tra ttazi onecon temporan ea.

Si tratta di una nuova disciplina che ser-
ve a ripristinare criteri di moralizzazione e
di vera giustizia.

A nome del mio Gruppo politico espri-
mo parere favorevole all'accoglimento del-
la richiesta della dichiarazione di urgen-
.za, auspicando ohe i disegni di legge disci-
plinanti la materia possano essere esami-
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nati e licenziati rapidamente dalla Commis-
sione competente e dall'Aula.

SCHIETROMA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCHIETROMA. Mi dichiaro anch'io fa-
vorevole alla richiesta di dichiarazione di
urgenza per le ragioni che sono ben note.

PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta
di dichiarazione di urgenza per il disegno
di legge n. 42.

:È approvata.

Seguito della discussione e reiezione del
disegno di legge costituzionale:

« Soppressione dell'ente autonomo terri.
toriale Provincia: mod>ifica degli articoli
114, 118, 119, 128, 130, 132, 133 e della
VIII disposizione transitoria e finale della
Costituzione; abrogazione dell'articolo 129
della Costituzione» (444), d'iniziativa del
senatore Gualtieri e di altri senatori (Pri-
ma deliberazione).
Approvazione di ordine del giorno

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione, in prima deli-
berazione, del disegno di legge costituzio~
naIe n. 444.

Riprendiamo la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Ferrara

Salute. Ne ha facoltà.

FERRARA SALUTE. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, parlerò molto brevemen-
te su questo disegno di legge presentato dal
nostro Gruppo, che è stato già ampiamente
iLlustrato sia nei suoi fondamenti teorici, sia
nelle sue giustificazioni politiche che nelle
sue giustificazioni amministrative, sia nei
suoi precedenti storici (storico-parlamenta-
ri e storico-politici) dal collega Gualtieri,
nostro capogruppo.

Mi limiterò, quindi, ad aloune osservazio-
ni in parte legate al corso del dibattito ed
in parte consistenti nel richiamare l'atten-

zione su alcuni aspetti apparentemente teo-
rici ma, in realtà, di grande portata pratica
in un momento in cui si parla tanto di ri-
,forme. Ma ogni volta che si intende, poi,
proporre una riforma, la risposta è: « Voi
non avete tenuto conto della realtà ».

Vorrei dire alle Vante forze politiche
ohe si ispirano a grandi tradizioni rin-
novatrici del nostro paese che, se si tiene
sempre conto della realtà, non dico che non
si fanno le riforme, non si fanno le rivo-
luzioni, ma non si fa assolutamente niente,
perchè la realtà è sempre tutta giustifica-
ta: se esiste vuoI dire che deve essere co-
sì. Non vorrei ricordare che l'abate Sieyès
diceva che i fatti gli erano indifferenti: la
verità è che 1'affermazione che le province
sono come sono, e quindi è giustificato
che sian0' così, può essere estesa anche alla
mafia, alla camorra, ai mille errori e alle
miJJe assurdità che nel nostro paese sussi-
stono, compresa l'incompetenza.

Perciò, eliminato questo principio, dida-
ma che l'intelligente analisi fatta dal col-
lega Mancino neIJa sua relazione negativa
sul nostro 'progetto di legge rivela la natu-
ra centrale della posizione contraria al no~
stro disegno di legge, che è la natura di
una giustificazione anche intelligente, ma
fondamentalmente avvocatesca, di una real.
tà che viene accettata a priori, perchè non
si intende metterla in discussione, e per
la quale si trovano giustificazioni a poste-
rjori e ragioni d'essere in strutture e in for-
me che devono essere ancora ricercate. Nul-
la regge del:Ia dotta e complessa analisi del-
la relazione del col1ega Mancino se non si
parte dal prinCÌ1pio a priori e indimostrato
ahe la provincia è, la provincia deve essere
e non può non essere. Tutta la sua argo-
mentazione è un insieme di raffinati ma ~

mi permetta, collega Mancino ~ non sem-
pre raffinatissimi sofismi giuritdico-sociolo-
,gici.

Il problema è che la provincia risulta ef~
fettivamente un ente artificiale, a dH.iferen-
za della regione e del comune. Ad esempio,
quando l'onorevole collega Mancino affer-
ma che, qualora si voglia decostituzionaliz~
zare e sopprimere la provincia, bisogna te.
ner conto che si dovrebbe fare altrettanto
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per il camune, varrei fargli osservare che
il comune, in agni casa e quale che sia la
pasizione culturale, è uno di quegli enti che
~ davenda chiarire il mio pensiero ad un
cattolico, non trovo un esempio migliore ~

si possono considerare enti naturali. Si può
sopprimere il clan, neJjla moderna Ilegisla~
zione questo è stato anche fatto, ma non
si può sopprimere la famiglia. Ano stesso
mO'do il camune ha, rispetto a110 Stato mo-
derno, caratteristiche che sono simili a quel-
le della famiglia. Poi si discuterà se la sua
naturalità sia essenziale, primitiva o sto-
rica, ma è un dato di fatto che il nucleO'
abitato, che si autorganizza e che si dà una
fisionomia, appartiene ad una radice sto-
rica talmente lontana da assomigliare or-
mai a quella dei fatti naturali, cosa che
non si può dire certamente per le province
del Regno d'Italia o della Repubblica ita-
liana.

Tutti sanno come sono nate le province,
esistono i verbali per dimostrare quando,
come e dove sono state decise, sotto l'in-
fluenza di quali paesi e di quali culture,
per quali finalità. Di conseguenza, se la
provincia è un ente artificiale bisagna di-
mostrarne l'utilità, non l'inutilità. Sembra
abbastanza evidente che la provincia sia
contradditoria con l'istituzione della regio-
ne e con una revisione, ma sopJ1attutto con
10 sviluppo den'ente ,comune e deHe sue fa'l'-
me consociative di vario tipo. A questa pro-
posito vorrei aggiungere una notaziane che
forse in parte mi distingue andhe, almenO'
nel linguaggio, dall'opinione generale del
mio partito.

Credo che non vi sia bisogno di un ente
il1termedio tra il comune e la regione, in
quanto gli enti intermedi hanno un senso
solo in una struttura piramidale: figuria-
moci poi tra il camune e 10 Stato! Solo una
struttura piramidale, quindi, giustifica l'en-
te intermedio che deve avere le stesse qua-
Jità dei due enti tra i quali si colloca; in-
fatti qualora abbia una qualità, un'origine
ed un senso diverso non sarebbe più un
ente intermedio, bensì. un altro ente le cui
funzioni vengano ad essere distinte da quel-
le degli enti tra i quali si trova. Non voglio
dire che se si concepisse ~ ed infatti que-

sto si è anche pensato ~ la provincia come
ente intermedio tra comune e regione, na-
scerebbe poi il 'prablema den'ente interme-
dio tra provincia e regione, come di fatto
è avvenuto. Ma si potrebbero costituziona-
lizzare i consorzi di province? Cerchiamo
di evitare l'argomento del terzo uama in
materia perchè credo che anche il legisla-
tore, ruThchei,l costituente dovrebbero r.ispet-
tare un minimo di logica, in certi casi, ma
soprattutto il politico dovrebbe fare que-
sto se vuole che i suoi argomenti nan ap-
paiano chiaramente sofistici. Carne sapete

l' argomen to del terzo uomo è un tipico so-
fisma.

Allora si tratta di giustificare l'esistenza
dena provincia. Onesta non è un ente inter-
medio, perchè se lo fosse sarebbe inutile,
se non lo fosse sarebbe un'altra cosa. Se-
condo noi la struttura ideale ~ quella che
vede il comune e la regione da una parte
ed il comune e lo Stato dan'altra, perchè
ancihe la regione chiaramente non è concet-
tualmente un ente intermedio tra il comune
e lo Stato. In realtà, gli enti intermedi veri
sono soltanto dei fatti formali: in sostanza
non esistano perchè si tratta di radici di-
'Verse.

Il semplice fatto che siano tutti enti a
carattere elettivo indica che non hanno
un rapparto di questo genere tra loro.

Ma, a parte questo, il nostro ideale è: il
camune e 10 Stato da una parte, il comune
e ìla regione dall'altra; tutte le altre strut~
ture consodative, apparentemente interme-
die, che passono essere necessarie, debbono
essere strutture di livello comunale o subre-
gionale, cioè debbono trarre la ,loro essenza,
il loro significato dai poteri, dalle necessità e
dla1le passibilitàdi aggregazione del livello
istituzionallecomune, adana suddivi,sione
e dal decentramento del livello istituzionale
regione, o del Iivella istituzionale Stato.

È inutile ricordare che un ente, che fun~
rge da momento di decentramenta di un al~
tra ente non è subordinato all'ente rispetto
al quale decentra; decentrare, infatti, non
significa creare una struttura gerarchica.
PertantO', ricordando questa, dobbiamo di-
re che, nel momento in cui la Costituzione
Iprevede che la provincia esercita funzioni
di decentramento nei confronti della regio-
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ne e dello Stato, con ciò stesso si riconosce
che la provincia è, nella sua essenza, in
realtà un ente statale, o un ente regionale.

Comunque sia, l'analisi di questi proble-
mi indica la profonda inutilità di questo
istituto, anzi la sua dannosità. Sarà anche
vero che la provincia è una cosa reale, ma è
altrettanto vero che non c'è alcun impie-
gato di provincia italiana che non sappia
che sta in un ente inutile. Naturalmente ci
vuole stare, è giusto che ci voglia stare,
ma è anche giusto che tutti sappiano e che
si dica agli italiani che si tratta di un ente
dhe non si può per tante ragioni sopprime-
re, senza bisogno però di giustificarlo este-
riormente con argomenti troppo sofistici
ed inutili. Diciamo piuttosto che dobbiamo
andare, come tutti ormai ci stiamo orien-
tando a fare, anche noi realisticamente, al-
la riforma di questo istituto, cioè alla nuo-
va provincia.

La nuova provincia è un'ipotesi sulla
quale abbiamo accetta to di lavorare in co-
mune perchè è inutile bloccare il Parlamen-
to più del tempo necessario su una discus-
sione che chiaramente appare conclusa. dal
punto di vista numerico, per quanto riguar-
da il voto, mentre è importante il processo
di elaborazione deHe nuove autonomie e del-
la nuova legislazione al quale noi repubbli-
cani partecipiamo, non arrivando certamen-
te per ultimi, e al quale comunque intendia-
mo dare il nostro contributo.

Quindi, da questo .punto di vista, non vi
sono più problemi. Esistono però da par~
te nostra due pregiudiziali di n,atura pra-
tica e di principio. Una concerne l'impegno,
nel momento in cui ci si assume il compi-
to di iniziare questo itinerario di lavoro
sui provvedimenti di riforma delle autono-
mie locali, di bloccare allo stato attuale
tutte le richieste di costituzione di nuove
'province. È evidente, infatti, che le pro-
vince che si costituissero ora verrebbero
istituite secondo le norme attuali, per cui
Jè completamente assurdo pensare alla crea-
zione di un nuovo ente, se nel frattempo si
genera una serie di nuovi enti territoriali
di questo tipo, caratterizzati struttural-
mente, logicamente e giuridicamente dalla
vecchia concezione. Pertanto, niente nuove

province almeno per cinque anni e forse
anche più.

In secondo luogo, la cosiddetta nuova
provincia, a nostro avviso, si deve ispirare
essenzialmente al modello comunale: deve
.nascere, cioè, come struttura di aggregazio-
ne dalle necessità e dai bisogni di strutture
territoriali e sociali ohe comprendano più
comuni.

Inoltre, noi non rinunceremo in futuro
ad insistere, presso i colleghi di tutti i par-
titi d1e parteCÌipino a questo graJ11delavoro
di riforma, per richiamare la loro atten-
zione suDa perkolosità e sulla inutilità
di mantenere la costituzionalizzazione del-
l'ente provincia. Come è già stato osserva-
to in questo dibattito, l'ente provincia è pre-
visto nella Costituzione per preoccupazio-
ni che non hannO' arigine nella Castituzione
stessa, preoccupazioni di recezione del vec-
chio sistema precostituzionale. In secon-
do luogo, tale :pericolosità deriva dal fat-
to che la conservazione .della costÌtuzio-
nalizzazione della provincia è fattore di ri-
gidità. Molte cose andrebbero svincolate dall
rigore costituzionale, che spesso rappresen-
ta un elemento di falsa garanzia in quanto
impedisce di prendere in considerazione isti-
tuti che assohTcrebbero molto meglio i com-
piti che la stessa Costituzione potrebbe pre-
vedere, ma non prevede se non è modificata.

Abbiamo quindi di fronte due temi: bloc-
co delle province, concezione della provin-
cia come organo che nasce dalla necessità
eli un raccorda tra i comuni, in rapporto agli
altri enti sorti nel frattempo e non previsti
dalla Costituzione, quindi non considerata
come ente intermedio in una struttura pi-
ramidale, anche se nuova, ma considerata
come rispondente ai livelli dei comuni e
delle regioni, tra i quali non ci sono rap-
'porti di di'pendenza, ma vi è diversa qualità
.delle funzioni. Inoltre, si potrebbe consi-
derare in futuro, nell'ambito dell'elabora-
zione della legge ordinaria di riforma, una
ipotesi teorica, una j,potesi di dibattito, che
non va considerata oggi come un impegno,
altrimenti insisteremmo per la votazione di
Iquesto nostro disegno di legge costituzio-
nale: quells di valutare con molta atten-
zione l'eventualità di togliere dal dettato
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costituzionale il riferimento alla provincia,
pur conservando ~ come mi pare inevita~
bile ~ un certo aspetto provinciale dell'or..
ganizzazione autonomistica.

Questo dibattiio cl è sembrato finora estre..
mamente interessante perchè ha posto in ri-
lievo lo sforzo compiuto in questi quaranta
anni di Costituzione e di Repubblièa per
interpretare correttamente la Costituzione
,ste:3sa, per giustificarne giuridicamente, tea..
ricamente e sociologicamente le concrete
manifestazioni e le trasformazioni avvenute
in questi anni e lo sforzo operato, nella tra..
dizione del diritto pubblico e nella moder-
na sDciologia, per costruire puri e semplici
cartelli artificiali a giustificazione di ciò
che è, mentre per giustificare ciò che è e per
dire che non si possono fare cambiamenti,
perchè vi sono interessi che lo impedisco-
no, tutto sommato, non occorre invocare
continuam.ente elevatissimi p rincìp i di di..
ritto pubblico i quali debbono giustificare
l'c31t8. fondamentali e non debbono servire
da argomenti per edificazioni a posteriori
di realt? che fondamentali non sono.

Con questo S1pirito critico e polemico, ma
al tempo stesso di superamento di una fase
del1a nostra battaglia per l'abolizione delle
province, al fine di addivenire ad una fase
di incontro su una tematica necessariamen-
te com'line, nella quale manifesteremo le
nostre specifiche preoccupazioni, termino il
mio dire richiamando l'attenzione dei col..
leghi sul fatto cihe il Partito repubblicano
si è sempre impegnato in queste cose, come
i coJleghi e gli amici degli altri partiti san-
no, senza preoccupazioni di natura politica
immediata nè interessi -di altra natura.

Forse per questo. cioè per una certa con..
cezione ideale della Costituzione nei suoi
significati, il Partito repubblicano ha con..
tin-nato ad esistere come un partito della
Repubblica. (Avplausi dal centro~sinistra.
Co !1(',ratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a paI'laTe il se..
natore De Sahbata. Ne ha facoltà.

DE SABBATA. S.ignor P,residente, onore-
voli colleghi, -credo che stiamo tJmttail1'do un
argomento molto importante per 'la vita del
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nostro paese, un aTgomento per il quale si
deve auspican~ un"inversione di tendenza,
perchè mi pare che questo sia H problema
fo.ndamentale intorno al quale ruotaillO que-
stioni che hanno una vaJenza istituzionale e,
come ha appena dett'O il collega Fermra Sa-
lute secondo me non coprettamente, avvoca-
tesca. Sarebbe ,corretto se in questo si voles..
se indicare UiIllimite, una possibilità, un peri-
colo; ma credo che dobbiamo renderei conto
che, al di .là di quelle che possono essere di..
stinzioni piuttosto sottili fra istituti, termi-
nologie, strutture, siamo di fronte al grande
problema dell'attuazione delle autonomie, re-
lativo ad un importante capitolo della Costi..
tuzione, cioè il titolo V, che caratterizza la
Costituzione stcs-sa, per il qmde occorre com-
piere un pa'5SO in aVc\Jl1lt'ÌdecilsivlO e ~ COiJ11,'C
dicevo ~ un'inversiOlJ1e di tendenza.

Infatti i'n questi ultimi periodi la sorte
delle autonomi,e, così come è stata gestita
dalle maggioranze che si sono susseguite,
non è stata molto positiva; anzi stiamo tut..
tara attraver9ando una fase di involuz:ione.

Quindi l'auspicio che 'Può venire da questa
parte, dal Gruppo comumsta, è proprrio quel-
lo che questa sia ,]'occas:ione pvar una irnversio-
ne di tendenza, che si deteI'l11i!l1'ila V'olOlIltà
di arrivare ad una riforma delle autOtllomie
nel senso di ammodernare ,le ,stI1utture de:!
paese con lJIna concezione ed Ulna ,attuazione
democratica. Che la provincia sia l'occaJsione
per un dibattito che rriguaI'di non ,solo la pro..
'lincia stessa, ma ,le autonomie in senso g~
ne'rale, non sarebbe male.

Non voglio qui anticipare tutta quanto rj..
guarda le .autonomie, anche Ise è stato pre~
sentato un ordine del giorno da tutte le forze
politiche demooratiche che contiene la gran
parte delle questioni ohe ,devono essere pre~
se in esame e dedse circa la ['iforma delle
autonomie. Mi riferisco a questo documento
tO'co,Jilldoalcuni punti emeI1genti, ma credo
che si debba rimanere nel tema dato dal di-
segno di legge che abbiamo in es-ame, per rin~
viare poi un dibattito più approfondito al
m:omento in oui l'Aula salrà chiamata (dopo
il lavoro della Commissione: anche in Com~
mi~sione naturalmente questo ,dibattito do..
vr2<svolgersi in modo ampio) a discutere il
testo della riforma delle autonomie.
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Dicevo: che la prO'Vincia sda f occasione
non è malIe, perchè sulla provincia H dibat.
tito è stato lungo e acceso e le posizioni
sono state varie. Questo mi sembra di dover
dire soprattutto di fronte aU'.interven:ta del
callega Gualtieri, che citava posizioni di
vrurie personalità durante questo di>battito.
Credo che non ci sia nulla da doveit'";respin:l-
gere rispetto alle dichiarazioni ohe drulle va-
rie personalità a favo,re dell'abolizione della
provincia s'Ona state fatte.

Ma quando un dibattito si svolge con gran-
de ampiezza e durata e quallldo ci si trova di
fronte ad una realtà che è di'fficHe mutare,
il p['oblema importante è queLlo di determi-
nare questo muta:rnento nel 'senso positivo e
per questo bisogna Tlon inoorrere negli sche-
maHsmi e riaffermare che il prohlema fanda-
mentale è l'autonomia. All'interno di questo
problema dell'autonomia CÌJasOUlnafo['za po-
litica ha sempre 'riconosciuto che vi è la ne-
cessità di una 'struttura connettiva tm il co-
mune e la regione. L'autonomia si sO/stanzia,
infatti, con il ruolo della ,regione, che ha
detet1minato un Batto nuovo nella storia del
nostro paese: il pluralismo delle fonti legi-
slative, dei soggetti legife:t1aiIliti.Questo fatto
deve essere svHuppato e deveessere portato
verso mete piÙ alte di quanto fino aid oggi
non si sia ottenuto.

Credo che tutta la struttura delle autono-
mie ha nella regione una novità rispetto aHa
struttura precedente dello Stato unitario
i1aHano, la struttura pre-rerpubblioana, una
novità che è fra quelle di maggior rilievo.
Quindi. questa novità va ,spinta in avanti,
va sviluppata. Il ruolo legislativo deHe re-
gi'Oni va valarizzato rnsieme con iIrua1lo di
sviluppo economico generale, di i[}ldicazione
delle linee generruli di orientamento di cia-
souna regione.

Questo pluralism:o,che f\JIJJCorafa paura a
vecchie concezioni, deve es'sereinvece £o['te-
mente sviluppato, sempre nelJa conferma del
crurattere unitario del nostro Stato, in modo
che le forze locali e -regionali riescano a supe-
rare j limiti storici, gli squilibri drammatici
e le difficoltà opposte ad uno 'sviluppo OIl'di-
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nato che sempre le vecchie ,concezioni hanno
determinato nel nostro paese.

Dunque, questo è i,l punto a cui è giunto il
dibattito in modo, si può dke, UiI1Ja11ime,tra
tutt!Ì i partiti: tra la regionle e il comune
occorI1e una struttura 'i'l1t'ermedia. Ma qui su-
bentlra subito una problemJatica ampia. Se
la provincia dovesse scomparire per ,far po-
sto ai comprensO'ri cosÌ come sono venuti
sviluppandosi i'n varie zone del IIliostro pae-
se, oome organi di attuazione perIferioa del-
l'attività regionale, è ehiarroche mon avrem-
mo compiuto nessun pas>sa in avanti, ma un
passo indietro. Avremmo riprodotto nella
regione quell'accentramento che ha determi-
nato tanti guasti nel nostro paese fino ad
oggi, un accentramento dre in qualche oaso
si è realizzato e non 50,10 attraverso il com-
pre'l1sorio. Anohe suWattività dei compren-
sari va dato un giudizio vrurio e articol'ata a
seconda di quanto non siano riusciti ad
astrarrsi, a lib-eraTsi del ;}.0I10carattere s:tlmt-
turale, essendo nati cOlIlle,stromenti organiz-
zati'vi e periferici della regione.

Perciò se [a provinda .dovesse scompa-
rire per far posto 'al compreIlls'Ori'O,nonostan-
te questa soomparsa sia stata inidivrduata da
piÙ pa1rti carne un punto di av:anz'rumento
(anche noi oggi non crediamo sia ,la peggiore
deHe soluzioni ma soltanto una soluzione
non attuabile), avremmo fatta Ulllpasso al.
l'indietro .

Qual è dunque il vero problema? Come
riuscire a progredire -se non fondando una
nuova provincia? Qui s,ilrumoal cuore del
problema dal quale non pos1sÌlamo .sfuggire.
Nel documento che è stato 'presentato e ohe
ha trovato l'accordo delle forze demoomti-
che vi sona elementi che possono deteirmina-
re un impegno positivo per il futJUro, aIJJChe
se è chiaro che non tutto èdsolto e che la
questione diventerà piÙ concreta quando si
determinerà il molo delle provincie. Infatti
non si può non individua:reancora un'ela<s>ti.
cità ta<leda richie-delre una conferma ed UIIla
corretta attuazione deH'orientamemto stesso
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che emerge claWordine del giorno concor-
dato che nel complesso è positivo.

Il problema dunque è quello di trasforma-
re la provincia in una nuova provincia, fa-
cendo in modo che i'l te/rmi,ne «'Provinda »
non inganni e non corrisponda aHa vol:ontà
di mantenere le cose come stanno. A que-
sto proposito vale la pena di riaffermare
prima di tutto iJ ruolo 001 comune, che, come
è stato detto dal collega Ferrara, è una ag-
gregazione naturale. Ma è meglio eVlitare
unrÌitOI1no al giuSJnaturalismo. Il comune
è soprattutto ,un'aggregazione di base che
ha una storia molto lunga non solo nel no-
stro paese, ma in tutta EUTopa. Questa è
la 'pIiima differenza dena ,provincia, che ha
la stessa forza e caratteristica. La novità
deve consistere ne,l fatto che non vi deve
essere UJna concorrenza, UJna competizio-
ne tra provincia e comune, bensì 10 svolgi-
mento di Urn ruolo completamente diverso.

Il ruolo della .città è stato grarr:udissimo in
tutta Europa per la formazione :della sressa
civiltà e ha determinato la nascita e 10 svi-
luppo della democrazia, deLla dviltà moder-
na, dei diritti personaH dei dttadini. At-
traverso il comune, con Jjj comune si è de-
terminato tutto lo sviluppo deUo cultura,
delLa scienza e deHa tecnWa che ha avuto
H suo elemento essen'zia,le ndla aggregaziu-
ne comunale. Questo è l'elemento fonda-
mentale.

lia provincia, soprattutto nel nastro paese,
è nata con un tratto di penna tracCÌiato da
alcuni burocrati che dovevano 'suddiVlidere il
territorio nazionale in drcoscI1izioni. Se vo-

gliamo, in qualche modo anche le vao:ie re-
gicmi hanno 'avuto una nascita di questo
tipo. Akune hanno da tempi lontami ele~
menti di coerenza e d~ coes'Ì!one nel loro es~
sere e nell1a iloro storia 'altri no. Per que-
ste ultime 'la naso1ta deHe s'Ì,ngole regioni
ha determinato lo stimolo ad una formazio~
ne unitaria alr~[}.teflllo ,delle stesse regioni.

IIll ogni 'caso, comunque, l'un1tà, all'im-
terno delle regioni, ha ricevuto una spinta
in avanti attraverso ,la costituzione dene
regionL in attuazione deUa Costituzione ,re-

pubblicana. Per la provincia non vi è stato
nuHa di tutto questo. Anche se si v'a a con~
siderare la commistione tra autor.ità pre-
fettizia e 'provincia che vi è stata in tutto
H periodo della legislazione nazionale, si ve-
de che la provincia ha 'avuto una nascita
del tutto diversa e occasion:ale.

Oggi dunque dobbi,amo tras.foI1mare que-
sta provincia e ciò è possihHe ma bilSOglI18.
avere la volontà di farIo: trasfOlI'marla nel
sensO' di liberarla da questa sua nascita mO'n
sana e iinseri.r1a neI contesto deHe autono-
mie, di una strutture 'autonomistica, o, co-
me è stato detto, di una Repubblica delle
autonomie che riconoseoa le sue funzioni.
Salo 'aHoJ'a aVlremmo compiuto un passa
in avanti. Vogl'io ricordare che nell fungo
dibattito sulle province abbiamo avuto una
legge sidliana che dispose ~a loco 'abolizio-
ne. Ma questa aholizione, nonostante la .leg-
ge, 'per varie rag~oni non ha avuto effettO' e
ha lasciato in grande mi'sma le cose comte
stavano senza un uHle 'l1isuhato. AllICheque-
sto è un insegnamento per avvidnarsi al
proh lema della provincia e per ,affrontarlo
senza schematismi, ma tenendo conto che
l"occasione di un progetto di -legge di aboli-
zione pone comunque ,il problema di un rin-
novamento profonrdo della :provimda stessa.

Credo che in questo senso ahbiamo rag-
giunto un risultato impor,tante; ma nel va:-
'lutare .il t,esto 1m esame vogHo aggiungere
che se dobbiamo rÌinnovare 1a provincia non
è ind~spensabiJIe passare attraverso la l'eie-
zione di tutto il progetto di legge. Infatti,
per quelllo che riguarda rar-tico:lo 129 della
Costiitruzione, la cui ahrogazione è prevista
neU'iarticolo 5, i:l problema è motto diversa
daqueHo deN'abrogazione della provincia.
Vart<icolo 129 dice che lIe -regioni, fe pro-
vÌ;ncee i comund sono anche OÌrcoscrizio.n'Ì
di decentramento amministrativo deMo Sta-
to. Credo che si possa ,anche abrogare que~
sto a:rticolo, perchè dò rll'on impedisce allo
Stato di utilizzare <le dI'coscrizioni come
decentramento ammiiIliist1ratlivo; però non
lo obbliga a fanloe in modo particola-
re, se domani dovessero sorgere nuove
province ~ questione che 'è daconsliderare
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con attenzione e da sottoporre ad un filtro
temporale per ridurre la spinta non certo
posi ti va che si manifesta attraverso un ec-
cessivo numero di disegni dì :legge presentati
di fronte al Parlamento ~ se dOill<IDi, dicevo,
anch;:; dopo il filtro dovesse esS'clre istituita
una nuova provincia, n'OIl è obb1igato['io che
in 'essa sialIlO presenti un nuovo prefet-
to, un nuovo .p,rovvedito.ratoagli stu~
di, un nuovo uffioio provinciale del tesoro,
eccetera. Ciò, oI.tretutto, aggrave;rebbe i co-
sti; questa stretta correlazione deve essere
respinta. Sono quindi favorevole G\lll'abroga-
zione dell'articolo 129 della Costituzl'one. Se
in questo momento si volesse rundare ad altre
soluzio'Di chiedo che non si voti comunque
contro l'abrogazione deU'artioolo 129 per-
chè questo avrebbe Uln signifioato che ~n-
drebbe oltre 1a volontà di UJIl 'largo schiera-
mento di forze politiche. Infatti 11voto con~
trario suonerebbe come ila conferma di un
principio che invece Ilon ha ragione di esi-
stere e che aveva Ulna funzione all'epoca
della Cos1Jituzione nel ,senso di favorire il
decentramento burocmtico come qurukO's':1
che va aggi.untoe coordinato con il decen~
t'l'amento politico, cioè oon quello autono-
mistico. Questo significato, però, oggi è
andato perduto e non ha bisogno di questa
stretta correlazione, a:nzi essa può adcliri,t-
tura creare detHe disfunzri.cmi e degli esitJi
contrari ,al decentramento politico..

Su questo artkolo è quindi più opportuno.
assumere un atteggiamento diverso. rispet-
to a quello che si intende assumere per la
restante parte del disegno di !legge, il cui
voto di reiezione concide però con 'UJIl:ricono-
scimento. del irÌi11!novamento.della :prov.incia
contenutO' ne.H'ordine del ,gio.rno presenta-
to dalle diverse fo.rze politiche.

Desidero ricordare la vecchia i'llvet~iva
dell'onorevole Einaudi promlD.data dall'este~
TO,e in maniera particolare la voglio. ricorda-
re ai colleghi liherali. Einaudi chiedeva >l'abo-
lizione del prefetto. Questa invettiva in real-
tà non ha avuto molto efficacia nei cOlJ1lfronti
del progetto governativo sulla -riforma delle
2.l1to'T1:Jmicperc:hè in questo prrogetto la fun-
ZJIO'ne del :prefetto è :ancora ampiamente !

ed eccessivamente prevista. Vo.glio però i

ricordarla a sostegno deHa neces.s.Ì'tà eLim:oln
msistere suBia <conferma detWarticolo 129
de.lla Costituzione. Il collega Einaudi so-
steneva che non doveva rimane!re in piedi
neanche la stamberga dellPortiere. Fra que-
sta invettiva, però, e lla volontà di abroga-
zione den"a~tioolo 129 deH:aCos-mtuzione cor-
re molto spaZJio. Si può quindi dare con
tran:qu:iHitàaH'al~ticolo 5 del progetto di
Ilegge repubblicano UI11iasorte diversa da:l
resto del progetto stesso..

La provincia, quindi, deve essere una nuo-
va provln<CÌae deve essere l'unico ente in~
terme dio di gove.rno ~ e mi iSipi:ro al1'ordi~
ne del giorno ~ cioè ente ,di programmazio-
ne :sc~io-economica e territoriale. È caduto
un equivoco in merito aUe parole « prevalen-
temBlJte di progrrummazione sacio~economica
e territariale ». Si trattava di un equivoco
perchè l'espressIone « prevahmteme'llte» La-
scia 'aperta per la provincia :la p:ossibHità
di avere :anche altre funzioni di ge,stio.ne che
interferirebbero ll1elnattività dei comuni ed
even:tu:almeo::ttedelle loro 'associaziÌoni; ~ascia
[inoLtre aperta una strada a;! cui fando vi è
um:a prevalenza la cui valutazione è certa-
mfmtemaltodifficile da fare e molto di-
s.cu1ibile.

L'affermaziollie, 'invece, piena e chiara ohe
la provincia è ente di progmmmazione so-

I do-eoonomica ha un g:t'ande 'riHevo perchè

ì l:e funzioni che possono essere attriibuite
I

I alla provincia sona sO'ltanto quelle connesse

I
alla predisPo.sizione ed alla reaHzzazione dei

! programmi di sviluppo e del p:ia:no territo-

I
riale di coordinamento e, come è stahilito

! nei punti 2) e 3), in campi cOllil1felsiS-ie a so-

I
stegno dell'attività di programamziooe e di
tutela del territorio. Quindi la funzione di
programmaziane socio~ecO'nomica non è la
funzione prevalente, ma è la funzione eS'sen~
ziale, fondamentale e unioa dellLa p:rovi!ncia.

Tutte Ilealtre passono soltanto accedere.
È opportuno ribadire questa cancetto, che
ad avviso del nostro Gruppa politico. è im-
portante, decisivo, in quanta si avverte in
alcuni eSPo.nenti di altri Gruppi politici pre-
senti in quest' Aula la volontà di fare della
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provincia uno strumento più ampio nelle de-
cisioni e nei poteri, che sottragga alcuni po-
teri ai camuni; questo non può certamen~
te essere l'orientamento che scaturisce dal
nostro dibattito, ma non è sicuramente
l'orientamento del Gruppo comunista.

La provincia, se ne avremo la capacità, sa-
rà nei futuro certamente più forte di quella
odierna perchè avrà funzioni più decisive,
nel campo però della programmazione socio-
economica e territoriale, così come può e
deve accadere tutte le volte che ad un sog-
getto vengano sottratti compiti minimi, ma
gli vengano affidate funzioni di governo; in~
fatti, si accresce la capacità della provincia
di esercitare compiti di governo. Questo pro-
blema ne sollecita un altro, quello della au~
torità metropolitana; alcune situazioni parti-
colari di interrelazioni estremamente forti
suggeriscono di costituire un ente interme~
dio che, data la Costituzione, non può che
essere la provincia, ma con una struttura di-
versa dalle altre. Credo che anche questa sia
una dimostrazione di capacità di autono-
mia perchè il paese non è tutto uguale e non
richiede dappertutto strutture analoghe. Una
autorità metropolitana, che corrisponda cioè
ad una provincia particolare per alcune zo-
ne di forte concentramento demografico, de-
ve avere compiti ulteriori rispetto a quelli
delle altre province ed esercitare le funzio-
ni di coordinamento intercomunale in rela-
zione alla pianificazione territoriale ed alla
realizzazione e gestione di infrastrutture di
servizi intercomunali dell'area metropolita-
na. Però, le aree metropalitane presenti nel
nostro paese non sono tutte ugnaJi: Roma,
Milano e Napali sono profondamente diver-
se e quindi bisogna [asciare spazio all'ela-
sticità, rafforzare le municipalità, :affidando
loro alcune funzioni che sono proprie dei
(:o111uni e 'sostituendole alle fovme di au-
tcgovernc .che possono essere oggi solo par~
zialme.u'te date a.llc circoscrizioni comunali:
quindi le circoscri7ioni comunali ,devono la-
sciare il posto a queste 'l11fUJl1icirpalità.

A questo punto qualcuno può pensare che
i grandi comuni si troveranno sforniti di po-
tere, ma credo che questo non avverrà: i co-
muni perderanno certamente alcuni poteri,

come la gestione di servizi che devono esse~
re svolti su un p.iano mtercomumale; PeJr-
deranno fasci di carte per deIibemz:iotIJJi
di scarsa importaJnza (rilevanti per co-
munità più ristrette come appunt'O de-
VOiIlO essere ,le municipwlità) che affo-
gaiIla il ;lavaro di giunta comunale e Je
rendono difficile una visione di governo del-
la città; acquisteranno però ~ ecco il punto
fondamentale ~ capacità di governo della
città e risolveranno i loro problemi con una
scelta che deve tener conto delle diverse zo~
:ne, a rncncche n~i singoli .casi non preval-
gauna v.olontà di smembramenta, che ,ri-
ma.ne possibHe. Occorre una autonomia,
qutndi, per le singo.le situlazioni metropo-
lita!11eed H compito <del1egisl1atare è queHo
di predisporre gH strumentiesseJJz'Ìali per
<l'esercizio dd tale aut'OTIomia. Credo che in
questo senso [lod potremo fornire urn gros-
so servizio ail paese e realizzare quella in-
versiOll1edi tendenza suna quale intendo bre-

I vemente ritornare.
Il comune oggi è diverso; nell'ordine del

giorno si dice: {{ rilevato che l'ordinamento
formale delle autonomie locali resta subor-
dinato al testo unico del 1934...» e potrem-
mo aggiungere che il testo unico del 1934 è
ancora, più o meno, quello del 1853. Si va

, quindi molto indietro nel tempo.
Questo, però, non impedisce di coillsi-

derare H fatta che 'lo sV'Ìiluppa delle au-
tonomie, nonchè la reale capacità degli eletti
dem'Ocmticd haiIlil10.determma.t'O una trasfor-
mazione profonda del comune. H camume di
aggd infatti nom è ll1ea1Ilcheparago.nabHe a

I quella del 1934 e direi che è arndato avanti; le.
strutture richiedono con urgenza una rifor-
ma legislativa, ma hanno saputo comunque
rompere il guscio ~ questo è di grande im-
portanza ~ e noi dobbiamo, come legislato-
ri, prendere atto, e lo facciamo con ritardo,
di questa rattura e predispone gli stru-
menti per favorÌire un ulteriore 'Svi:luppo. Mi
pare che questo sia l'elemento. essenz.ia'le
e fondamentale.

I comuni hanno avuto il decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 616 del 1977 che
ha loro attribuito molte funzioni; attorno ai
comuni sono nate le regioni che nel 1934
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non c'erano; la situazione è quindi profonda-
mente cambiata.

Oggi si tratta di andare avanti e questo
impegno noi assumiamo, mentre, rispetto
ai risultati ottenuti nell'ultimo decennio,
stiamo attraversando una fase di involu-
zione.

Desidero ricordare che il problema della
autonomia politica e giuridica comunale si
salda con quello dell'autonomia finanziaria.
L'ordine del giorno se ne rende conto ed in-
fatti dà alcune indicazioni, anche se larga-
mente generiche, in questo modo riconoscen~
do l'importanza della connessione tra auto-
nomia finanziaria ed autonomia politica.

Ebbene, proprio su quest'O terreno l'[01Va-
luzione è stata grande. Negli anni '70 abbia~
mo avuto il riscatto dei comuni dai debiti
che essi hanno gestito in un secolo di unità
d'I talia e che in molti casi gestivano prima
di essa. Vi sono comuni infatti che per tutto
il corso dei 100 e più anni dell'unità d'Italia,
ed anche prima, non hanno mai avuto un
bilancio in pareggio tra risorse ordinarie e
spese.

Ebbene, i bilanci in pareggio sono comin-
ciati negli anni '70, tra il 1977 ed il 1980,
con l'eliminazione del debito e con l'assicu-
razione delle condizioni finanziarie fonda-
mentali di base per l'esercizio dell'attività
comunale. Questa assicurazione e questo ri.
suLtato oomitnciam.o ad essere insidiati da UTI
torchio progressivo che rischia di far per-
dere di vista il prindpio del Mlancia in pa-
reggia. Il caso del deoreto~legge per Napa~
H, che abMama 'aH'ordine del giamo pro-
prio ['ll questi giarni, evidenzia i rischi cui
si va 'incontiI'o c'On una involuzione di que-
sto genere. Intendoniferir.mi ,al decreto-.leg-
ge che dà mezzi di cassa al comune di Na-
poli date le sue condizi'Oni di difficoltà.

Voglio fornire un quadro ancora piÙ ge-
nerale di questa involuzionc e rica'ndare la
crisi delle candidature cui siamo di fronte,
che indirettamente viene presa in esame an-
che da questo disegno di legge, due ra-
gioni fondamentali: la mancanza di un trat-

tamento dignitoso degli amministratori, che
comprende la questione della struttura delle
indennità che è stata risolta da questo ra-
mo del Parlamento, ma non dall'altro, e il
difficile rapporto con la magistratura, al
quale gli amministratori si trovano esposti,
problema questo di grossa rilevanza, che ri-
chiede interventi di riforma che auspico si
colleghino alla riforma delle autonomie.

La crisi delle candidature va risolta prima
del,le elezioni del 1985. H [egis1atore deve
cont,rihuire aHa rimozi'One di questa crisi
che è estremamente grave perchè è crisi del
si'stema demooraHco: infat,ti, se vi so.no dif-
£icoltà a .trovare i candida,ti per :ricoprire le
funzioni elettive dei comuni e delle proviill-
ce, aiò vuoI dire che la democrazia attraver-
sa un momento cri.tioo. H legisla'tore aHara
si'tirov'a di rfmnteal problema di riformalre
ile autOtllomie in moda da dare maggiare cer-
tezza e ampiezza allllefunzioni dei comuni e
,Lnmodo da con.termare la sfera di autono-
mia del comune che deve rimalnere tale an-
che di fronte alla magi,stratura.

Occorre ricordare che l'amministrazione
è un campo che non può essere percorso tut-
to dall'intervento del magistrato. Quindi la
riforma delle autonomie deve garantire il
riconoscimento delle funzioni dei comuni e
delle province nei confronti del magistrato
e del potere centrale. Questo è un fine fon~
damentale. RdID!a.ingonopoi 'la questione del
<trattamento giuridico ed economico e il pro-
blema del !ritocco delle norme che presie-
dono aill'attiv,i<tà del magistrato nei confron-
ti deHa pubblioaamm1ni:strazione.

In questo modo si può determinare una
inversione di tendenza e a questo proposito
sottolineo che esistono i sintomi per questa
inversione di tendenza. Intanto costituisce
uno di questi sintomi il fatto che oggi di-
scutiamo sulla base di un orientamento aper-
to al contributo di tutte le forze politiche
e democratiche al fine di pervenire a una
importante riforma istituzionale, una rifor-
ma fondamentale, non &econdaria rispetto a
quella dei rapporti tra Parlamento e Gover-
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no, nè meno importante della riforma del
Parlamento stesso. Tale riforma, come peso
e come segno dell'orientamento generale del-
la Repubblica, si allinea con tutte le questio-
ni affidate all'esame della Commissione pre-
sieduta dall' onorevole Bozzi. Su questa ri-
forma è possibile il contributo di tutte le
focze politiche democmtiche, senza scherni
di cLiversiiPicazione tm maggioranza gover-
nativa e opposizione. Mi auguro che questa
possibilità venga confermata nel dibattito
sulla riforma deHe autonomie.

In questo senso assegno grande impor-
tanza all' ordme del giorno che è stato pre-
sentato dai sei Gruppi parlamentari, al suo
contenuto 'che non Tiguarda ,sO!ltanto la
provincia, ma riafferma il ruolo fondail1len-
tale del 'CO!ffiune,prende in esame la que-
stione dell'aurtorità metropolitana, ricono-
sce una potestà statutaria autonoma, si ri-
ohiama alla necessità di un'autonomia fi-
nanziaria, esamina la questione dei coniÌroUi
come elemento essenziale e con un conte-
nuto nuovo rispetto al testo di legge go-
vernativo. Quest'UiLtima questione denota
inoltre la possibilità di compiere passi avan-
ti ed esprime in fondo anche esigenze re-
lativamente alle 'responsabilità degli ammi-
nis,t'rato\I1i,al rapporto Ìl:f1aStato ed enti 1'0-
eaM, richiamando aN,a potestà comUinaile <an-
che l'eserdzio della funzione sanitaria, che
è Uin prob}erna di grande attualità e peso
politico che andava pur !richiamato, perchè
noi non camminialmo verso una rifoJ'l11la
delle autonomie prescindendo dai problemi
gravi ed emergenti che sono di fronte al
paese, ma ci colleghiamo con questi pro-
blemi, con la realtà attuale.

Questo è il senso che vogliamo dare al-
-l'atteggilamento che assumiamo di :!:ironteal
disegno di legge n. 444, ma soprattutto H
senso che vogliamo ,dare al 'rapporto, che vi
è tra <l'occasione offerta da questo disegno
di legge e i}'ordine del gio,mo che è stato
presentato da sei Gruppi pa'rlamentari, cioè
il dernocraticocristiano, il comunista, iJ so-
cialista, H sodalista~democratico, il repub-
blicano e il liberale.

Questo è il segno più importante, non
certo il mooo come si vota suJ disegno di
legge n. 444. III segno è quello di un rin-
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novamento profondo che sia capace di raf~
forzare H !Carattere democratico della Co-
~tituzione italiruna, yiruffe~mare il pluralismo
delle autonomie e portarci verso uno svi-
luppo ,che consenta il !progresso economi-
co e socilale dclla RepUibbJica italiana. (Ap-
vlausi daltestrema sinistra).
"

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Schietroma. Ne ha facoltà.

SCHIETROMA. Signor 'P.residente, ono-
revoli colleghi, onorevole Ministro, una cg-
sa è certa, il dilfetto più grave, nel modo
in cui si è proceduto sinora alla discussio-
ne per la definizione del quadro legislati-
vo e istituzionale locale, è i11ldubbiamente
quello della mancanza di una visione unita-
ria che spesso ha consentito non solo prov-
vedimenti e comportamenti divergenti, ma
talvolta addirittura contrastanti.

Quanto 'aHa provincia, che è prevista
nella Costituzione quale livello intermedio
essenziale di un si'stema tripola~e di auto-
nomie e come il principale 'Soggetto cui de-
legare la gran parte delle funzioni regionali,
tutti sanno che essa ha conosciuto, di fat.
to, ,sino ad oggi, non certo per sua colpa, un
ingiusto declino, che sembrava preludere
addirittura alla sua soppressione.

Ente inutile, si è detto. Qualche co11ega
in questo dibattito l'ha definita, non mol-
to generosamente,aJddkittura un rudere;
qualche altro Hlustre collega ha proposto
di a:bolire questa provincia per fame ex no-
vo un'altra. Noi rileviamo più semplicemen-
te l'esigenza e l'urgenza di attuare finalmen-
te il disegno costituzionale, che al riguar-
do è lmeare, chiaro e assolutamente inequi-
voco.

Occorre 'realizzare un'inversione di rten-
denza, -l'ha ,detto poco fa il coLlega De Sab-
batao Per iJ che fa conclusione di questo
nost'ro dibattito deve oggi consentire al
provvedimento -di riforma del governo lo-
cale di entrare finalmente nella 'Sua fase
conclusiva, sottolineando esplicitamente la
importanza di questo ente intermedio, po.
nendolo tra -l'altro correttamente proprio
nel quadro di Ulna più estesa ed adeguata
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redistribuzione di funmoni generali di go.
verno.

Non possiamo che salutare con socLdisfa~
zione questa prospettiva ed il proposito di
conseguire tale risulitatoappare ancora più
signi.ficativo. in questo momento in cui la
perdurante cl1i'si ~ m ogni senso ~ nella

quale ci dibattiamo richiede appunto di
riqualiHcare in ogni settore e ad ogni livel-
lo J'azione dei pubblici poteri. Non vi è
chi non veda come la causa determinante
dei vuoti operativi, che purtroppo non di
rado si verificano, appare sempre più con-
nessa al gralllde rital1do neU'ammodernamen-
to dell'amministrazione pubblica e dei pub-
blici apparati.

L'aumento di attenzione per la tematica
istituzionale, registratosi ,in questi ultimi
tempi, mppreseruta il11btti la presa di co-
scienza che la ori'Si economico-sociale ed in
genere .le situazioni .di emergenza si inseri-
scono nei vuoti ed anzi li aUargano. Ed il
ricorso ad organi straordinari non può che
costituire un momentaneo tampone, ma non
certo un alibi permanente per le inadegua~
tezze degli organi oI1dinari che, al contra,rio,
debbono essere essi S'tessi posti nella con-
dizione di affrontare le emergenze, soprat~
tutto quelle di grande portata, come è di~
mostrato ~ per fare un esempio proprio
al riguardo delle più :drammatiche emer-
genze ~ dalla perourante esigenza di un
sempre più efficiente, più adeguato e per-
manente sUlpporto per il servizio di prote-
zione civile.

Sotto questo aspetto (l'inadeguatezza, cioè,
degli organi locali di fronte alle emergenze
di ogni tipo), è davanti agli occhi di tutti
,lo scompenso tTa l'esistenza di un organi~
smo quale Ja provincia, espressione di col~
lettività generale, ed il limitato arco di at~
tTibuzioni funzionali ad esso riconosciute.
Ques1:a gratuita sottoutilizzazione in un pe-
riodo in cui la risposta delle istituzioni
aHe esigenze sociali viene richiesta in mo~
do sempre più pressante, rappresenta, a no-
stro avviso, ciò che si può definire una ve-
rae propria grave smagI.iatura de'l nostro
sistema.

Occorre riconoscere che fino ad ora, per
;la verità, pur nella scarsezza delle funzio.
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ni formalmente riconosciute, le province,
nella varietà delle loro situazio.ni, non han-
no mancato di inventiva e .di iniziativa nel
muoversicOil1 dinamismo 1111 settO'risooial-
mente utili, anche se negH ultimi anni si
è determinata una maggiore vischiosità, cau-
sata sia da ben noti ,problemi di spesa che
dalla incertezza sul riordino delle funzioni.

Ma non è da dimenticare Ja sensibilità di~
mostrata, fin dagli anni '60, dalle province
proprio per la tematica del,la programma-
zione (e l'ordine del giorno che oggi pre-
sentiamo sottolinea. appunto giustamente
questa funzione per la provincia), aHorquan-
do esse 'cercaTono di inserirsi validamente
nella articolazione del primo esperimento
programmatico avviato nel nostro sistema,
anche se soprattutto 1'assenza di un referen-
te regionale fece venir meno completamen-
te, a11ora, questa possibilità.

Il rilando della programmazione, intesa
come corretta allocazione di risorse e coor.
dinato agire dei pubblici poteri, cO'stituisce
tuttavia all'cora oggi la chiave per superare
quello scoHamento delle singole ,istituzioni,
che genera purtroppo quelle situazioni di
impotenza da più parti constatate, discusse
e lamentate.

E per la provincia in particolare la con-
dizione di vera e propria incongrua sepa-
ratezza rispetto agli altri enti di governo
generale è stata certamente più vistosa, man.
tenendola, questa condizione di separatezza,
davvero estraniata, si può ben dire, dai gros-
si filoni di dibattito sui sistemi. ammmistra-
tivi. Gli stessi studi suLle burocrazie IOcal,i
sono stati nettamente inferiori a quelli re-
lativi alle burocrazie statali.

Ora siamo. però finalmente al punto in cui
le province pos'sono assumere ~ e ci au-

gUI1iamo presto ~ un ruolo di program-
mazione e di gestione di servizi reali sul
territorio.

Ed è proprio per questa occasione che
anch'esse hanno compiuto utilmente accu-
rate analisi sullo sviluppo del processo di
delega delle funzioni l'1egionali.

Tali anaHsi hanno costituito sempre occa-
sione di riflessione sui problemi cui è anda-
ta incontro l'applicazione di questo istituto,
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risultato finora non gratificante soprattutto
per le province.

Tra i motivi, quello della adeguatezza del-
le strutture è stato sovente ind.icato come
ostacolo ad un pieno dispiegarsi sia delle
deleghe regionali che dell'ulteriore decentra-
mento di funzioni statali da attuare per una
piena applicazione dell'articolo 5 della Co-
stituzione; decentramento che per ],a veri,tà
ha segnato il passo, come si suoI dire, dopo
la insufficiente esperienza dei decreti dele-
gati emanati nella metà degli anni '50.

E non v'è dubbio che il grado di funzio-
nalità, che, in buona sostanza, è ef£icienza
sociale verso i cittadinj utenti, è determi-
nante per l'applicazione di qualunque ipo-
tesi di arricchimento funzionale; senza di
che si giustificano, o quantomeno si creano
aHhi, pe.r quegli atte.ggiamenti di vi:schioslirt:à,
come dicevo, se non addirittura di indietreg-
giamento, che si concretano nell'accentra-
mento sia da pa1tìte dello Stato che delle re-
gioni, cui spetta invece il dovere di attuare
davvero il disegno costituzionale.

Ma se unitario è il concetto di sviluppo
economico, esso non può concepirsi ovvia-
mente come una serie di segmenti affidati
a centri di intervento che risultino non solo
separati ma anche fortemente sperequati
nella loro capacità di impatto economico-so-
dale.

Se quindi è 'indispensabile che il potere
centrale mantenga, anche nello Stato delle
autonomie, fondamentali funzioni di gover-
no, ad esempio, dei flussi monetari e di indi-
rizzo e coordinamento del complessivo mec-
canismo degli intervenvi, è altrettanto deter-
minante che le autonomie rappresentino
consistenti articoJ.az,ioni ddlo Stato.JoJ:1di'na-
mento, per assicurarne una azione che sia
sempre propor~ionata e capi1lare.

L'esigenza infine di una presenza più deci-
siva nel nostro sistema da parte di organismi
come le province, attraverso la loro piena
riqualificazione, conduce certamente, e direi
inewtabilmente, anche ad alcune conseguen-
ze di vipo organizzativo.

È evidente infatti che occorre, sulla scor-
ta anche delle pregevoli indagini che rUPI
ha avviato sulle strutture organizzative del-
le province, aprire processi di adeguamento
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strutturale ed organizzativo che investano
gli uffici ed il personale in termini non solo
quantitativi ma anche e soprattutto quali-
tativi.

A questo fine il processo di revisione strut-
turale che i comuni hanno dovuto affron-
tare dopo il trasferimento di funzioni pre-
visto dal decreto del Presidente della Re-
pubbl.ica n. 616 del 1977 per la verità non ha
ancora potuto interessare :in egual misura
la prO\~incia.

DifaUi i piani di coordinamento previsti
dalla più recente legislazione nell'ottica del
contenimento della spesa corrente, sono sta-
ti utilizzati dalle province come occasione
per impostare strutture più elastiche e con-
facenti alla esigenza di supportare un ruolo
di governo.

Ma indubbiamente soluzioni più sd.gnifi-
cative sono apparse condizionate dalla man-
cata definizione del problema delle attribu~
zionÌ. Ora che le attribuzioni (che si prefìi~
gurano ormai a non lontana scadenza) dm-
plicheranno interventi nei settori organJÌcÌ
del territorio, dello sviluppo economico e
dei servizi sociali, si pone l'esigenza di un
giusto incremento di una amministrazione
davvero capace di elaborazione progettuale,
sia in senso tecnico che amministrativo, qua-
le viene richiesto ad un livello di governo lo-
cale con carattere generale.

Deve quindi prevedersi anche una riquali~
ficazione dell'amministrazione ~ mi pare ov-
vio ~ sia nella capacità di acquisire dati che

di fOl1llirli, per quindi COII1Jnettersia UJIl oir~
cuito circolare di informazioni tra i vari sog-
getti impegnati nei processi programmatori.

A questo dovrà accompagnarsi un diverso
modo di 'render conto de:ll'azio:ne svolta e dei
servizi resi, instaurando criteri di responsa-
bilità per i risultati conseguiti, anche a pre~
scindere dal carattere formalmente esterno
delle competenze della dirigenza amministra-
tiva sui singoli provvedimenti, come previ-
sto nell'amministrazione dello Stato.

Proprio per la didgenza di governo locale
infatti si possono, direi meglio, si debbono
prevedere ruoli organizzativi finora non suf-
ficientemente sviluppavi.
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E ben si potrebbe ipotizzare, in questo
quadro, anche l'opportunità di un inseri~
mento, con cicli seminariali brew, della di~
rigenza provinciale nei circuiti formativi na~
ziona>li gestiti dalla ,scuola superiore del-
l'amministrazione pubblica e dagli organi~
smi ad essa collegati. Mi parrebbe infatti
utile che anche questa dirigenza partecipas-
se ad esperienze in comune con dirigenti
statali, regionali e comunali, tenuto conto
anche del fatto che i processi di program-
mazione, per il loro impatto sul territorio
e sul sis,tema 'economico, :rappresentano cer-
tamente un continuum, e cioè un fatto uni-
co e continuo, a meglio sottolineare l'esigen~
za di un completo raccordo programmatorio
su tutto H te,rdtario.

Questo scambio e questa i,ntegrazdone di
metodo:logie e di OOil1oscenzepuò rivelarsi
utile 'anche al fine di reperire elementi per
.una mig!Hore messa a punto del necessario
repporto tra politici ed amministratori. Ma
questo discorso, iinteressantl:e a'nche l'o1fga-
nizzazione delle amministravioni comunali,
ci porterebbe moho Iontano.

Ciò posto, è evidente che non siamo favo-
revoli alla soppressione della provincia che~
con il disegno di legge di revisione costi tu-
zionale al nostro esame, i colleghi senatori
repubblicani propongono, attraverso la can-
cella:cione globale di questo ente dalla Carta
costituzionale, senza prevedere una struttura
di tipo diverso in sua vece. Secondo gli auto-
revoli colleghi proponenti, una scelta così
fatta garantirebbe una opportunaelasticità
dell'ordinamento istituzionale

- autonomisti~
co, perchè non escluderebbe affatto che pos-
sano esistere altri enti locali di tipo comu-
nitario ol.tre alila regione eal comune. Ma è
proprio fesperi:enza deHe varie associazioni
intercomunali e quella dei cosiddetti com~
prensori che dimostra ~ diciamo noi, insie-
me ad altri colleghi che si sono espressi allo
stesso modo ~ la debolezza di ogni ipotesi
di ente intermedio che non abbia una com~
pleta configurazione 'istituzionale e una di-
retta rappresentatività. E proprio detta espe-
rienza consente, infine, di affrontare in ter-
mini scientificamente più corretH, ove è ne-
cessado, gli ambitrr te.rri:torioaH, su curi si è
dilungato molto e giustamente :il senatore
De Sabbata, in relazione a funzioni fonda-
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mentali già da me ricordate come ~ ripeto
in sintesi ~ la programmazione economica,
la pianificazione territoriale intesa quale ca~
pacità di individuare le principali destina-
zio.ni di uso del ,fenrito,rio, la propuls,io.ne di
un armonico sviluppo economico locale, la
erogazione dei sen'lizi sociaLi e così via.

Onorevole Presidente, onorevoU colleghi,
onorevole Ministro, quale provincia dunque?
E vero, non è una questione di nome ma di
sostanza, ma come vedete noi non sottovalu~
tiamo affatto le pregevoli analisi sulla insod~
disfacente situazione del governo locale che
i colleghi di parte repubblicana hanno con-
densato nella presentazione del disegno di
legge \Il. 444 ail nostro esame; Gonzi,partendo
proprio da esse, riteniamo che si possa e si
debba ~ ma nella perfetta attuazione del di~
segno costituzionale ~ irrobustire efficace-

mente il tessuto ,istituzionale, rendendolo fi-
nalmente capace di fornire risposte adeguate
alle vecchie e nuove es.igenze. Voteremo per~
tanto per l'ordine del giorno che sarà pre-
sentato anche a nostra firma.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
nato re Covi. Ne ha faco1tà.

COVI. Signor Presidente, onorevoli colle~
ghi, è ormai da lungo tempo che il Partito
repubblicano si è fatto sostenitore dell' esi-
genza di innovare l'ordinamento vigente del-
le autonomie locali in base a un disegno or-
ganico di riforma che tenga conto, per un
rverso, dei profondi mutamenti in atto nel-
l'intero assetto istituzionale e, per altro

ve1.'so, della nuova domanda politica, emer-
gente neHa collettività locale, di un tipo di
governo e di amministrazione diversi dal
passato e piLl aderenti ai nuovi bisogni del-
la società.

In questo quadro il nostro Gruppo ha
presentato a questa Assemblea due distinti
disegni di legge dei quali uno propone un
disegno organico di riforma delle autono-
mie nei suoi vari aspetti ~ istituzionale, ge-
stionale, finanziario e degli strumenti ope~
rativi per l'espletamento dei servizi pub~
hLici ~ e l'altro, coerentementl:e, la soppres-
sione mediante legge costituzionale dell'en-
te autonomo provincia.
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Queste due proposte rappresentano il pun-
to di arrivo nelJo sforzo di elaborazione cul~
turale che il nostro partito ed i suoi uomi-
ni migliori hanno portato avanti nel pas-
sato recente come in quello più lontano per
ridisegnare, nello spirito della Costituzione,
un ordinamento che superi le incongnlenze
attuali e garantisca una gestione del terri-
torio rispettosa, ad un tempo, e delle di-
verse tradizioni e caratteristiche ambienta~
li e della necessità di una razionalità di co-
ordinamento al centro in vista di uno svi-
luppo civile, soda!1e ed economico ordi-
nato ed equilibrato.

Non si tratta più, infatti, di affermare,
sul piano dei princìpi, il primato della con-
cezione autonomistica rispetto a quella cen-
tralizzatrice, perohè ormai le autonomie lo-
cali sono riconosciute come fondamentali
ed anzi ad esse sono già state attribuite con-
cretamente, con il decreto del Presddente
della Repubblica n. 616, le funzi'oll'i che ern-
no state loro assegnate dal costituente.

Quel che resta da fare oggi è comple-
tare l'opera non già secondo un'ottica set-
toriale, ma attraverso il coinvolgimento di
tutte !le forze po:1itiche sul momento cen-
trale de1rla politica delle istÌituziol1l'i,un pas-
saggio obbIi~to per la t:ra:sformaZiione p,ro-
fonda delle stiI'iutture pubbliche.

In questo quadro va vista la nostra pro-
posta su:H'aboHzione deU'ente provincia che
qui stiamo discutendo. Essa è motivata dal-
la constatazione del suo carattere artificia-
le, frutto di una ripartizione del territorio
operata dall'alto sulla base dell'astratta ri~ i
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petizione, nel nostro ordinamento, del mo-
dello francese delle prefetture.

Sorte all'indomani del'Unità dall'opera di
riassetto organizzativo del nuovo Stato na-
zionale, timoroso verso libertà ritenute su-
scettibili di produrre effetti disgregatori e
legate alla tradizione burocratico-accentra-
trice piemontese, le province non sono na-
te come prodotto spontaneo della vita so-
ciale, malgrado in parte rispettassero quel-
la serie di condizioni storiche, geografiche
ed economiohe che rappresentano il sub-
strata naturale di una organizzazione della
collettività.

Insieme troppo grandi e troppo picoole,
esse non sono meno artificiali dal punto di
vista funzionale: troppo piccole per i com-
piti di mero decentramento amministrativo
di una certa importanza e troppo grandi
rispetto agli interessi locali eccedenti i li-
miti del comune, ma pur sempre di respiro
limitato, le province hanno sempre disposto
di mezzi e di compiti scarsi e non sono mai
riuscite a produrre, nella popolazione, la
nascita di un sentimento di comune appar-
tenenza ad uno stesso ambito culturale.

Difficile considerarle come entità inter-
media ottimale tra regione e comune; su-
scita anche forti perplessità l'opportunità
di classificare la provincia come ente au-
tarchico territoriale e non piuttosto quale
mera circoscrizione di decentramento am-
ministrativo. Oltretutto, dopo l'entrata in
vigore dell'ordinamento regionale, le loro
competenze risultano largamente assorbite
in quanto rientranti quasi completamente
tra quelle previste dall'articolo 117 della
Costi tuzione.

Presidenza del vice presidente DELLA BJlIOTTA

(Segue COVI). Data quindi la scarsità di
radici che le province hanno nel contesto
della collettività nazionale e considerato il
loro ruolo definito in massima parte per
com:petenza residuale, appare più che giu-
stificata la proposta di abolirle per. attri-

bui re ad enti di nuova costituzione ed a
struttura non rigida la funzione di media-
zione dei due poli naturali della dialettica
locale, vale a dire regione e comune.

Non è questo, onorevoli colleghi, un di-
scorso nuovo, chè anzi ha origini abbastan-



Senato della Repubblica ~ 24 ~ IX Legislatura

109a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAPICO

za lontane nel Lcnùpo. Già all'indomani de1~
l'uni,tà naziona>Ìe. Mazzini identificava nel-
la regione e nel camune le unità ,politico-
rammmstmtive fondamentali, insieme alla
nazione sovrana, tra le quali andava divisa
la gestione della cosa pubblica e successi-
vamente lo stesso tipo di articolazione ve-
niva riproposto da Alberta Mario ed anco-
ra più esplicitamente da Libero Bovio.

Nè il problema sfuggì al costituente: nel
Iprogetto di Costituzione, illustrato da Bel-
Ioni al 18° congresso del Partito repubbli-
cano italiano nel febbraio del 1946, i co-
muni avrebbero dovuto godere della mas-
sima autonomia, s'Oggetti soltanto alle nor-
me generali di diritto ,pubblico e le regioni
si sarebbero dovute costituire in enti di
pieno diritto pubblico, sovrane nei loro li-
miti, mentre il livello provinciale non era
neanche previsto. Questa impostazione in-
rfluenzò notevolmente il dibattito in sena
all'Assemblea costituente, tanto che nel te-
sto proposto dalla Commissione dei 7S al-
l'Assemblea ~ che accoglieva la soluzione

proposta da Giovanni Conti ~ il titolo V
era intitolato soltanto alle regioni ed ai
comuni, mentre l'articolo 107 recitava: «La
RepubbHca si riparte in regioni e comuni.
Le province sono circoscrizioni di decen-
tramento statale e regionale ». Come è lar-
gamente noto, in Assemblea il testo fu pai
modificato su iniziativa dell'anarevole Tar-
getti e prese la forma attuale; ma l'oppa-
sizione fu molto larga e venne dalle più di-
verse parti politiche a dimostrazione ulte-
riare della fondatezza delle sue argomenta-
zioniÌ.. Basti citare, ad 'esempio, 1'apinio-
tne di uomini come Lussu e Ein,audi,
concardi nel ritenere l'ente provincia priva
di ragion d'essere nell'ambito di un disegno
istituzionale finalmente obbediente ai prin-
cìni del decentramento e dell'autanamia..<

Ma alle vecchie perplessità riguarda al si-
gnificata ed al ruolo dell'ente provincia nel
quadro dell'Qrdinamenta delle :autonomie
se ne aggiungona 'Oggi di nuove legate alla
esigenza di funzianalità e di attitudine a par-
tecipare ai procedimenti di programmaziane,
divenuti fondamentaJ1i il11una visione mo-
derna degli enti locali.
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In questo quadro, ciò di cui vi è bisogno
non è un ente locale intermedio a fini ge-
nerali, ma un organismo di raccordo fra la
programmazione regionale a larghe maglie
e l'attività gestionale dei comuni, i quali
spesso hanno una dimensione troppo mode-
sta per poter impostare correttamente an-
che un semplice programma attuativo. E
d'altra parte attribuire a questo ente anche
compiti di natura gestionale finirebbe per
snaturare :e porre in secando piano la fun-
zione programmatoria e far perdere di vi-
sta i suoi 'Obiettivi fondamentali. Di ciò fa
fede la stessa esperienza regionale degli ul-
timi anni ohe ha travata gli elementi di
maggior debolezza laddave i campiti di le-
gislazione e di pragrammaziane sano stati
sacrificati e assarbiti dalle preaccupaziani
gestianali. Da questa impostaziane discen-
dona anche canseguenze relative al tipa di
elezione che nai repubblicani riteniamo più
idaneo per l'ente intermedia: ossia un'ele-
ziane di secanda grada da parte degli 'Or-
ganismi comunali partecipanti, in m'Odo che
gli interessi primari da essi ra:ppresentati
travina armonizzaziane e caardinamenta in
un ambito territoriale piLl vasta.

Per queste ragioni, anorevali calleghi, la
nastra proposta per l'aboliziane della pro-
vincia non .può essere giudicata prescinden-
do dalle praposte da noi fatte in materia
di 'Ordinamento delle autanamie lacali: la
sua dimensione ne risulterebbe in qualche
misura limitata ed il disegna complessiva
scarsamente comprensibile. Onarevoli cal~
leghi, noi propaniamo, in buona sastanza,
di attribuire all'ente intermedia ~ in qual-
che misura sostitutiva della provincia an~
che se nan di ranga castituzionale ~ fun-

ziani. di caardinamenta, pragrammaziane e
pianificazione del territoria. Quanto alIa ge-
stiane dei servizi che i comuni non sano
in grada di gestire singalarmente riteniamo
debba essere prevista un'associaziane abbli-
gataria dei comuni.

;\ completamenta del disegno camplessi.
va e per le aree metropo1ritane per le qua;Ji
si rilevi la necessità di adattare un partica-
lare ardinamenta che abbracci sia i camu-
ni capaluago che quelli circastanti, il ter-
ritaria davrebbe essere suddivisa in muni~
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cipalità cui affidare la gestione dei serVIZI
alla persona e la realizzazione della parte-
cipazione dei cittadini alla vita della comu-
nità locale.

A proposito di ente intermedio, devo di-
re che va respinta l'jnsinuazione, contenuta
nella relazione del senatore Mancino, secon-
do la quale, poichè da parte nostra si rico-
nosce la necessità di un livello intermedio
tra regione e comune, la proposta soppres-
siva della provincia rischia di rivelarsi me-
ramente nominalistica.

Non è così, perchè nella nostra proposta
sul riordinamento delle autonomie locali,
l'ente intermedio, il comprensorio già :pre-
visto nel disegno di legge n. 1471 presentato
nell'VIII legislatura dal nostro Gruppo se-
natoriale, è ente locale non territoriale, con
puri e semplici compiti di programmazio-
ne economica, di coordinamento, di piani-
ficazione e sviluppo del territorio e degli
interventi pubblici territoriali, interventi
che non vengono affatto gestiti con servizi
propri, ma attraverso aziende speciali com-
prensoriali, o attraverso le associazioni dei
comuni.

La provincia, così com'è, è invece ente
autonomo territoriale con funzioni gesto-
rie proprie o delegate e tali funzioni gesto-
rie conserverebbe anohe nella nuova versio-
ne, anche se arricchita della funzione di pro-
grammazione, così come appare sempre dal-
la relazione del senatore Mancino, o quan-
to meno dalla soluzione ivi ritenuta prme-
ribile.

Si deve aggiungere poi che, se si vuole il
mantenimento della 'provincia quale oggi è
costituzionalmente prevista e nel contempo
si riconosce che essa va arricchita di con-
tenuto con l'attribuzione ad essa di fun-
zioni di programmazione territoriale e so-
cio-economica, appare pressochè fatale che
si imporrà la necessità di ridisegnarne gli
ambiti territoriali, non soltanto con riferi-
D,ento alla previsione della provincia o del-
le aree metropolitane ma anche con riferi-
mento all'esigenza dell'esistenza e congrui-
tÈ!.di detta programmazione da esplicarsi in
situazioni socio-economiohe quanto più pos-
sibile omogenee ed equilibrate, quali si e-
sprimono in determinati ambiti territoriali,

con l'evidente pericolo ~ pericolo per lo

'meno secondo noi ~ di una proliferazione
di province, d'altronde già preannunciata
da una miriade di disegni di legge già pre-
sentati per la istituzione di nuove province.
Ciò comporterà la parallela moltiplicazione
di organi periferici dello Stato (non è forse
questa la ragione stessa delle aspirazioni
neo provinciali ?), fonda to. su quell' articolo
129 della Costituzione del quale pure chie-
diamo l'abrogazione per le ragioni esposte
ieri dal senatore Gualtieri che qui non gio-
va ripetere.

Questo contrasta con un'altra esigenza
importante, quella cioè di un corretto rap-
porto tra autonomie locali ed organizzazio-
ne periferica dello Stato. Qui le tematiche
fondamentali non sono quelle della dimen-
sione delle circoscrizioni territoriali, ma
quelle della individuazione di un modo cor-
retto di coordinamento tra le varie attività
degli organi statali e degli enti locali.

La massa dei compiti trasferiti dallo Sta-
to alle regioni ed ai comuni è tale, infatti,
ohe non si può più ragionare in termini di
separazione di competenze tra enti svolgen~
ti attività amministrative nei medesimi am-
biti territoriali, ma in termini di coerenza
globale dell'azione amministrativa. Sorge
qui la questione delle prefetture e quella
della definizione dei compiti del commissa-
rio di governo che vanno meglio configu-
rati.

Il discorso, come si vede, si allarga, tan-
to che a noi appare essenziale cihe, quanto
meno l'Assemblea, valuti un'eventuale pro-
posta di stralcio dell'articolo 5 del nostro
'progetto per lasciare aperto il dibattito sul-
la questione che forse può trovare la con-
vergenza di più Gruppi politici.

Dunque, la proposta da noi presentata ap-
:pare e rappresenta solo un primo passo
verso una razionalizzazione dell'ordinamen-
to generale. Si tratterebbe di un primo pas~
so necessario, anche se particolarmente im-
pegnativo, perchè implicante una modifica
costituzionale.

Findhè il campo non sarà sgombrato de-
finitivamente daJle incrostazioni del passa~
to, che nessuna rag10ne hanno ormai di es-
sere, sarà difficile, a nostro avviso, a:££ron-
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tare in modo organico e coerente, non solo
sul piano della astratta ragione giuridica,
ma soprattutto su quello dell'evidenza dei
.fatti, illproblema del riassetto istituzionale
del disegno delle autonomie che poi è an~
che quello più generale dell'interesse pub-
blico quale espressione delle esigenze del-
la collettività nazionale.

Tuttavia, i numeri, quali si delineano in
quest'Aula, sono quelli che sono ed allora
non resta a noi che affermare che, sulla
base degli indirizzi enunciati, che restantJ
radicati nella nostra coscienza, noi parteci-
peremo all'ulteriore svolgimento del dibat-
tito sulle autonomie locali al fine di dare
vita ad un sis tema che preveda un assetto
agile, veramente rispondente alle esigenze
delle popolazioni e della gestione del terri-
torio, evitando inutili appesantimenti buro-
cratici, spese inutili e improduttive e con-
tenendo il momento elettorale diretto esclu-
sivamente alle regioni e ai comuni. (Applau-
si dal centro-sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Saporito. Ne ha facoltà.

SAPORITO. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, mi rifaccio a quan-
to hanno detto i colleghi del mio Gruppo
sul disegno di legge costituzionale dei col-
leghi repubblicani. Mi rifaccio in partico-
lare a quanto viene detto nella relazione del
senatore Mancino.

Avevo detto in Commisisone e ripeto in
Aula che continuiamo a parlare di un or-
ganismo che non conosciamo, se, quando
si parla di province, alcuni mettono la ({ i »

e altri no. Forse si tratta di un fatto psico-
logico: non vogliamo riconoscere quest.o
ente nei suoi contenuti e nel ruolo che ha
avuto e che oggi ha nel nostro ordinamento
costituzionale.

Il collega Covi nel suo pregevole inter-
vento ha sostenuto, tra l'altro, che le pro-
vince non hanno una storia, non hanno ra-
dici in una comunHà reale, sentita e co-
munque differenziata.

Quando dico che sono campano, mi si
chiede di che zona sono. Cerco di nascon~
dere la mia origine dicendo solo il nome
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della regione. Mi si incalza chliedendomi di
dove vengo. Rispondo allora che sono sa-
lernitano. Mi si dice: pensavamo che tu fos-
si napoletano. Se appliohiamo questo mo-
do di sentire della gente ad altri casi, si po-
trebbe chiedere, per esempio, al ministro
Scalfaro se è di. Torino, di Vercelli o di
Cuneo, operando distinzioni a seconda del~
la sua provenienza. Ho voluto fare questi
due esempi per dimostrare che, come par-
tito, corriamo il pericolo di rispondere in
maniera semplicistica.

Il Partito repubblicano sostiene con la
storia 1a sua posizione a favore della sop~
pressione della provincia. La Democrazia
crIstiana potrebbe rispondere, anch'essa con
la storia e con la coerenza delle sue posi~
zioni ormai consolidate, che siamo a favore
della provincia, non di questa provincia, ma
di un nuovo tipo di provincia, con un ruo~
lo concreto e reale nel sistema costituzio-
nale delle autonomie, nel. senso che il co~
siddetto ente intel'medio non può essere
solo ente di programmazione, ma deve es-
sere ente di gestione di servizi nei quali
la programmazione si esercita come dimen-
sione di operatività.

Evidentemente, a prescindere da queste
posizioni storiche del Partito repubblicano,
che pur,e apprezziamo, vi sono motivazioni
ideologiche in ordine a questo argomento.
Dicevo in Commissione e ripeto in Aula che
o ci facciamo prendere dalla tentazione di
ideoJogicizzare il discorso oppure facciamo
un _discorso di tipo illuministico sulla pro~
vincia.

Chi gira l'Italia sa ohe alcune regioni han-
no attuato una dimensione di programma-
zione; si tratta di enti non di gestione am-
ministrativa, ma di programmazione. Chi
sa ouest'e cose sa anche che la maggior par-
te dei !poteri previsti dall'articolo 118 della
Costituzione non sono stati affidati ai co-
muni, ma alle province, laddove si tratta di
compiti che richiedono l'attuazione program-
matica degli interventi nd settore di cui
si tratta.

n discorso che fanno oggi i colleghi repub-
blicani l'avremmo potuto fare intorno agli
anni '70, quando si trattò di istituire le regio-
ni e di scegliere fra due strade: se preve-
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derc una regione con prevalente funzione
o dimensi.one amministrativa o una regio-
ne politica. In quella sede avremmo potuto
fare una scelta per una regione amministra-
tiva e allora in quel caso avremmo potuto so-
stenere che il livello sub-regionale, costituito
dalla 'Provincia, non aveva più signrficato.

Ma non facemmo questa scelta, bensì in-
tendemmo la regione oome ente di program-
mazione, di indirizzo, di legislazione, cioè co-
me momento di un rapporto diverso tra la
cOJ!lunità nazoinale e quella locale, assegnan-
do alle province e ai comuni funzioni reali
di esercizio del potere amministrativo.

Se, dunque, negli anni '70, quando ab-
biamo fatto quella scelta, e abbiamo voluto
dare quella fisionomia alle regioni (avendo
inteso dare contenuto alla disposizione co-
stituzionale, nel senso di fare una regione
non amministrativa) è chiaro che in questa
scelta delle forze politiche c'è l'opzione
per un sistema di autonomie locali così
come è nel disegno costituzionale (ben mes-
so in evidenza nella premessa dal relatore
Mancino) e quindi con un'esigenza di un ri-
landa del sistema delle autonomie locali,
come sta avvenendo da dieci anni a questa
parte.

Anche quando dopo gli anni '70, dopo la
delusione dei primi trasferimenti contenuti
nei decreti delegati del 1972, quando andam-
mo a ricercare momenti di completamento
deJl'ordinamento regionale, in base a orienta-
menti politici e a intuizioni dottrinarie, d
accorgemmo che aJlora nel decreto che si
andava ad approvare per il completamento
dei trasferimenti non soltanto dovevamo la-
vorare sul versante delle regioni, ma dove-
,vamo intanto cominciare la grande opera di
rafforzamento del sistema delle autonomie
locali; perchè lì si giocava il destino del no-
stro paese, cioè nel sistema delle autonomie
locali, che noi vedevamo come segmento di
un potere che volevamo diffondere ,in un or-
dinamento pluralistico, in una societ~ già di
per sè pluralistica.

Fu definito così ~ e qualcuno l'ha ri-
cordato ~ il decreto n. 616 del 1977, che,
se noi analizziamo bene, da una parte esalta
in qua1che modo e precisa il ruolo delle re-
gioni, soprattutto quando esamina e analizza

i compiti degli enti pubblici nazionali da re-
gionalizzare, ma per altro verso rappresenta
uno stimolo verso l'accrescimento del ruolo
politico del sistema delle autonomie locali
Iprimarie, comuni e province, legate allo Sta-
to e alla regione nella vis10ne pluralistica da
quell'articolo 11 del decreto n. 616, che mol-
to spesso noi dimentichiamo, in quel circui-
to di programmazione in cui i tre sistemi, i
tre segmenti dello Stato-comunità finiscono
con iJ coordinarsi: Stato, regioni ed enti lo-
cali.

È vero che è coerente la posizione del Par~
tito repubblicano, ma io vorrei che i colle-
ghi repubblicani ci spiegassero meglio come
è possibile sostenere l'esigenza di soppressio~
ne della provincia, così come prevista nel no~
stro ordinamento, con le diverse formule
avanzate nella discussione, comunque tutte
pericolose; infatti dire che manteniamo l'en-
te intermedio, ma lo facciamo uscire dal
sistema costituzionale delle autonomie, lo de~
costituzionalizziamo, così come viene propo-
sto tanto dal senatore Gualtieri, quanto dal
senatore Covi, oppure dire che lo sopprimia-
mo semplicemente, ma lo teniamo come di-
mensione di intervento, significa sostenere,
con forme diverse, proposte rivolte allo stes-
so obiettivo.

Mi chiedo come sia possihile conciliare
questa esigenza di soppressione o di elimi-
nazione della provincia con l'altra che è sta-
ta una grande battaglia del Partito re-
;pubblicano: la programmazione. Avete ricor-
dato La Malfa; ma ricordo anch'io le posi~
(Zioni di La Malfa sulla programmazione, i
convegni che si sono fatti ~ soprattutto nel
Mezzogiorno ~ quando si trattava di defi~
nire il ruolo degli enti locali, del sistema di
tutti gli enti locali rispetto alle esigenze di
,programmazione che negli anni tra il 1960
ed il 1970 andavano ad individuarsi nella no-
stra società come strumento per tentare uno
sviluppo più coordinato del nostro paese.

Se pensiamo che ci può essere programma-
zione, possiamo accettare, rendere concreta
l'esigenza di programmare gli interventi e lo
sviluppo. Ma occorre considerare la distribu-
zione nel territorio dei poteri locali ed ammi~
nistrativi che costituiscono l'altro Stato, l'al-
tra faccia del nostro Stato unitario, in base
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all'articolo 5 della Costituzione. In presen-
za di una tensione crulante delle regioni e
comunque di una tensione che non può es-
sere rilanciata se non nel senso di fare del-
la regione un organo di andirizzo e di le-
gislazione, in presenza di comuni che sono
alla disperata ricerca della dimensione otti-
male organizzativa per gestire i moltissimi
poteri che abbiamo loro assegnato ~ che as-
segniamo loro agni giarno e che vogliamo.
loro assegnare ancora can la riforma delle
autonomie 10ca11 ~ come è pensabile che
passiamo mantenere ed assicurare una di-
mensione e cantenuto programmatici alla
lziane delicata che vagliamo candurre a li-
vello di territaria, a livella lacale sopprimen-
do. tra gli enti primari (perchè questo è il
problema) un livella inteI1medio?

Pensiamo. farse ohe i camuni possano pro-
grammare? Pensiamo che la regione, con la
pragrammazi'ane e can gli indirizzi che vuale
dare, possa porre in essere interventi non
verificabili a livello di ente intermedio sul
vasta territaria regionale?

Ora, se teniamo conto di questa realtà, del-
le esigenze reali della comunità, dell'indiriz-
zo che vagliamo dare alla regione nel senso
di renderla un ente di legislaziane e di orien-
tamento. per le comunità lacali, quando. an-
diamo. a criticare le « non-deleghe)} ai livelli
suh-regionali da parte delle regiani e temia-
mo e constatiamo. la ripropasiziane di un
centralismo a livella regionale, dobbiamo ri-
spondere a questa domanda: se le cose stan-
no così per il livello nazionale e per quello
regionale, pensiamo di risalvere tutti i pro-
blemi delle comunità lacali dando ai comu-
ni la facoltà di programmare al di là del 10.-
l'O territoria? L'extraterritorialità dell'azione
dei camuni a me sembra una cosa fuori del-
la realtà.

Certo, nemmeno. noi siamo per la provin-
cia così cam'è: vogliamo una pravincia di-
versa, senza canfondere la dimensione o la
misura dell'intervento. in tema di pragram-
maziane con campiti reali e vogliamo. indi-
viduare una serie di campiti reali della nuo-
va pravincia, del nuavo ente intermedio, in-
tervenendo laddave i settori si sono evaluti,
laddove le esigenze sociali hanno sottolineato
dei bisogni, delle necessità, come nei settari

dell'urbanistica, dell'edilizia, del traffico o
della stessa sanità.

Cansideriamo (ed una parte della dottri-
na lo sta ponendo in evidenza) che al ten-
tativo di atomizzaziane della nostra società
corrisponde un fenomeno. di crisi degli en-
ti non primari, cioè di tutte quelle forme
giuridiche del nostro ordinamento in cui
alle scelte nan corrispande respansabilità
politica. Critiohiama le USL: ma perC'hè le
critichiamo? Perchè la gestione amministTa-
tiva delle USL può avere un controlla di
carattere amministrativa-giuridica, ma non
un cantr,alla palitica. Se le USL fossero elet-
te direttamente dai cittadini, probabilmen-
te non si verificherebbero tutte le critiche
e tutte le carenze che dobbiamo registrare.

qra, chi ha studiato il processo di ato-
mizzazione della società e anche delle no-
stre camunità a livella di territorio., ha con-
cluso che un criterio per ridare responsa-
hilità e sLancio al sistema dei poteri locali
è quello di mettere insieme responsabilità
palitica, consenso popalaree verifica di or-
dine palitica: esaltaziane,quindi, dei livelli

I
primari. Casì hanno detto alcuni studiasi
ed alcuni uamini politici.

Se dobbiamo. partare avanti un discarsa
seria sul rilancia del sistema delle autona-
mie locali, dabbiamo farla sul versante de-
gli enti primari. La Castituziane dice che
la provincia è un ente primario: dobbiamo
accettarlo came tale, essendo. pericalaso ri-
tarnare a vecchie teorie e a vecchi orienta-
menti, che pure sono emersi nell'interven-
to. del senatore Cavi, allorquando ha par-
lato di una dimensione intermedia tra re-
giane e camune, ma secanda esigenze ef-
fettive, ciaè di un ente intermedia carne
proieziane dal bassa, cioè dal camune, o
dall'alto, cioè dalla regiane. Si tratta in ef.
f.etti di un orientamento. della dottrina che
già in altra sede fu respinta negli anni '70,
quando. anche altre farze palitiche partaro-
no avanti questa esigenza. Lo stesso Par-
tita camunista ~ voglia ricordarlo ~ a
propasita delle associaziani intercomuna-
li e dei comprensari partò avanti questa te-
si, ;pur ,prendendo poi atta che la realtà si
era evaluta. Del resta gli stessi orientamen-
ti che vanno emergendo. vanno. in direziane
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contraria a quella concezione che fu soste-
nuta alcuni anni fa.

Voglio chiudere dicendo che dobbiamo
guardare non illuministicamente a questo
problema. Per questo diciamo no alla pro-
posta del Partito repubblicano di abolizio-
ne delle province, ma non vorrei che i col-
leghi sostenitori della soppressione, nell'as-
sumere questa posizione fossero influenzati
da altri argomenti, quali quello del prefetto
che merita molte considerazioni, ma non sur-
rettizie. Ho sentito emergere tale tema in
questo dibattito ieri e oggi. Non vorrei che
nel parlare del sistema delle autonomie lo-
cali, che è un problema di carattere co-
stituzionale, ci facessimo fuorviare dall'amo-
re o dall'odio che ci suscita l'istituto pre-
fettizio. Dobbiamo infatti avere la capacità
di elevarci al disopra delle nostre idee di
parte; dobbiamo, quando si tratta di proble-
mi costituzionali, andare al di là delle po--
sizioni di parte per giungere ad una revi-
sione del nostro ordinamento che sia all'al-
tezza dei reali bisogni della odierna società.

Non v,onei quindi che nel proseguimento
della discussione ~ 10 dico sQprattutto al-

l'amico Mancino ~ contraessimo degli ob-
blighi sul sistema delle autonomie locali.
Non: posso, per quanto ho detto prima, ac-
cettare alcuna norma che comporti la so-
spensione del procedimento di istituzione
di nuove province. A parte il fatto che in
questa direzione vi sono istanze di tutti i
partiti politici, c'è anche il problema che, se
vogliamo operare una riforma del governo
locale con contenuti di grande novità, dob-
biamo fare una previa azione di riequilibrio
territoriale degJi :assetti istituzionali. Infatti
non è possibile calare questa grande novità
nel sistema attuale che rimarrebbe squilibra-
to per quanto riguarda i singoli territori.
Quindi anche a prescindere dai criteri ge-
nerali che saranno stabiliti dalla legge sul-
le autonomie locali, dobbiamo giungere al-
la definizione di un giusto riassetto tenito-
riale.

Sono contrario ad ogni blocco ma favore-
vole alla fissazione di criteri oggettivi alla
luce d.ei quali esaminare le proposte di leg-
ge presentate al Parlamento da tutte le par-
ti politiche. Logicamente, alla luce di quan-
to ho detto, mi dichiaro contrario alla pro~
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posta del senatore Gualtieri e del Gruppo
repubblicano, riaffermando l'impegno an-
che personale per una azione concreta nel-
l'ambito della riforma del governo locale
che punti a un reale ruolo della provincia
che, a mio giudizio, è ancora essenziale nel
quadro del nostro ordinamento costituzio-
nale. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Avverto che è stato presen-
tato il seguente ordine del giorno:

Il Senato,

presa conoscenza dei risultati della di-
scussione generale svoltasi finora in seno
alla 1a Commissione permanente sui disegni
di legge per un nuovo ordinamento delle au-
tonomie locali;

constatata la comune volontà di tutti i
Gruppi parlamentari di giungere alla defi-
nizione di tale nuovo ordinamento in tempo
utile perchè la sua attuazione possa essere
avviata con le prossime elezioni amministra-
tive generali del 1985;

considerato che tale adempimento costi-
tuisce, dopo quasi un quarantennio di vita
dell'ordinamento repubblicano, un pressante
obbligo costituzionale cui non ci si può ul-
teriormente sottrarre se si intende restare
fedeli ai princìpi dell'autonomia e del decen-
tramento posti nella suprema Carta della
Repubblica;

rilevato che l'ordinamento formale deHe
autonomie locali resta subordinato al testo
unico del 1934, largamente superato, e che
10 stesso ordinamento di fatto, quale è sta-
to costruito in molti anni di vita democra-
tica del Paese, incontra ormai nella legisla-
zione vigente limiti che ne ostacolano l'ulte-
riore evoluzione e gli impediscono di corri-
spondere adeguatamente ai bisogni di una
società per tanti aspetti trasformata;

considerato che il nuovo ordinamento
delle autonomie locali deve realizzare il rac-
cordo con le Regioni, centri di programma-
zione e di coordinamento e fonti di una legi-
slazione che in base ai principi di autonomia
possa meglio aderire alle diverse condizioni
socio-economiche e culturali di ogni parte
del Paese;
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rilevato per conseguenza che la legge
della Repubblica deve dettare un insieme di
norme di principio da cui esca con chiarez-
za il rilancio delle Regioni nel loro ruolo po-
litico, normativo, programmatorio; il più
ampio decentramento democratico delle fun-
zioni amministrative agli enti locali in modo
sistematico e organico, con conseguente ri-
strutturazione e semplificazione dell'organiz-
zazione regionale e pararegionale; la costru-
zione di reali processi di programmazione,
regionale e infraregionale, secondo procedi-
menti ispirati a criteri di dialettica democra-
tica tra i vari livelli; il pieno e corretto eser-
cizio delle funzioni di indirizzo e di coordina-
mento delle Regioni, unitamente a un impe..
gno per la promozione e il sostegno dei pro-
cessi aggregativi e collaborativi dei Comuni;
un nuovo ruolo della Provincia, quale unico
ente intermedio fra Regione e Comuni,

indica nei seguenti punti le linee fonda-
mentali del nuovo ordinamento dei poteri
locali.

l Comune

Il Comune va considerato ente autonomo
di base preposto alla rappresentanza e al go-
verno degli interessi generali della comunità
locale.

1. 1 Le funzioni proprie del comune ri-
guardano i settori organici dei servizi socia-
li e della cultura, dell'assetto ed utilizzazio-
ne del territorio, dello sviluppo economico
nonchè della polizia locale e amministrativa.

Le materie ricomprenderanno, in ogni ca-
so, sistematicamente quelle attribuite dal de.
creta del Presidente della Repubblica 616
del 1977, dalle altre leggi vigenti.

1. 2 I comuni esercitano ogni altra funzio-
ne loro attribuita o delegata da leggi stataJi
o regionali.

1. 3 I comuni, per il migliore assolvimen-
to delle loro funzioni, possono dare vita a
forme di intesa, collaborazione e convenzio-
ne tra di loro e tra di loro e le province.

1. 3. 1 In particolare, quando sia adottata
1;1 forma dell'associazione intercomuna1e,
questa deve avere carattere volontario; i co-
muni devono, cioè, essere liberi di stabilire
il livello ottimale di gestione dei loro servizi.

1. 3. 2 La legge della Repubblica, anche
mediante l'affidamento alle regioni di leggi
di attuazione può, in via eccezionale preve-
dere associazioni intercomunali obbligatorie
per l'esercizio di servizi di rilevante interes-
se nazionale.

1. 3. 3 I comuni, singoli o associati, posso-
no dare vita ad aziende pubbliche di servi-
zi. Possono altresì dare vita a società e ad
istituzioni.

Particolari forme di intesa, anche senza
dare vita ad associazioni intercomunali, pos-
sono essere poste in essere per l'accesso del
singolo comune ai servizi erogati dalle azien-
de pubbliche create da altri enti locali.

1.3.4 Comunità Montane

Le comunità montane sono associazioni
obbligatorie per legge dei Comuni montani
individuati dalle Regioni sulla base di criteri
fissati dal legislatore nazionale. Esse devono
tendere a realizzare l'esercizio associato del-
le funzioni comunali e a favorire la fusione
dei comuni.

1. 4 Le circoscrizioni previste dalla legge
n. 278 del 1976, che va opportunamente
modificata, sono organismi di partecipazio-
ne, consultazione, gestione dei servizi di base
e di esercizio delle funzioni delegate dal Co-
mune.

1. 4. 1 I Comuni favoriscono libere forme
associative di partecipazione dei cittadini al-
la vita amministrativa, i cui rapporti con
l'ente locale sono disciplinati dal consiglio
comunale.

2 Provincia

La Provincia, ente unico intermedio di
governo fra comune e regione, cura gli in-
teressi della comunità provinciale e ne pro-
muove lo sviluppo socio-economico.

2. 1 Essa è ente di programmazione so-
cio-economica e territoriale dell'area provin-
ciale ed è titolare delle funzioni connesse al-
la predisposizione e alla realizzazione dei
programmi di sviluppo e del piano territo-
riale di coordinamento.

Per l'esercizio di tali funzioni, la Provincia
si avvale di risorse trasferite dallo Stato e
dalla Regione.
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2. 2 La realizzazione dei programmi pro-
vinciali avviene normalmente attraverso i
comuni, i quali sono assistiti dalla provincia
sul piano tecnico finanziario.

2. 3 La legge individuerà altre funzioni
della provincia in campi connessi e a soste-
gno delle attività di programmazione e di tu-
tela del territorio.

La Provincia esercita altresì funzioni dele-
gate dalla Regione.

3 Autorità metropolitana

La legge prevederà il modello differenziato
di governo locale nelle aree metropolitane.
L'autorità metropolitana è l'unico ente in-
termedio tra comune e regione.

3.1 L'area metropolitana deve compren-
dere una città con popolazione superiore ai
500.000 abitanti ed un'area comprendente
una popolazione non inferiore ad un milione
di abitanti.

La estensione territoriale e la determina-
zione dell'area possono essere affidate alle
Regioni, nell'ambito. di criteri fissati dalla
legge di riforma, sentiti i comuni e le Pro-
vince interessati.

3. 2 Le Autorità metropolitane esercita-
no, in aggiunta alle funzioni ordinariamente
affidate alle Province, le funzioni di coordi-
namento intercomunale relativamente alla
pianificazione territoriale e alla realizzazio-
ne e gestione di infrastrutture e servizi inter-
comunali dell'area metropolitana.

3.3 Il comune dell'area metropolitana
con popolazione fino a 1.000.000 di abitanti
può, quello con popolazione superiore a
1.000.000 di abitanti deve prevedere la isti-
tuzione di municipalità sostitutive di una o
più circoscrizioni aventi organiche funzioni
proprie del comune.

3. 4 Alle municipalità vanno attribuite dal
Comune funzioni organiche di auto governo
nei scttori di cui al precedente punto 1. 1 ed
adeguate strutture di mezzi e di persone per
il loro assolvimento.

3. 5 Le Regioni, d'intesa con i comuni e
le province interessate, possono individuare

altre aree ove, pur non l'aggiungendosi i limi-
ti indicati al punto 3. 1, si ravvisano caratte-
ri straordinari di intensa concentrazione. In
tali aree può essere prevista dai comuni la
istituzione delle municipalità e forme parti-
colari di coordinamento intercomunale.

4 Potestà statutaria

4.1 Ai comuni e alle province spetta l'au-
tonomia statutaria come potestà originaria
di autorganizzazione idonea a consentiI e
l'adeguamento dei principi alle diverse situa-
zioni locali, per quanto concerne l'organizza-
zione, il funzionamento degli organi, l'asset-
to dei servizi e degli uffici, la partecipazione
popolare, il decentramento.

4.2 Gli organi del comune e della pro-
vincia sono: il Consigilo, la Giunta, il Sinda-
co o il Presidente.

4.3 Le norme dell'ordinamento dei pole-
ri locali determineranno i criteri fondamen-
tali di ripartizione delle competenze degli
organi comunali e provinciali.

!
5 Autonomia finanziaria

I
5. 1 Va assicurata agli enti locali l'au-

tonomia f.inanziaria come condizione delll'au-
tonomia politica costituziona1mente garan-
tita.

5.2 Riconoscere agli enti locali un'am-
pia autonomia finanziaria nel rispetto del
principio costituzionale del coordinamento
della finanza pubbHca gantntendo, ad UIll
tempo, cer,tezza di rIsorse e 'responsahiLità
sia sul fronte delil'entrata che 'sul fronte
della spesa.

5. 3 Costruire un sistema di finanza lo-
cale fondato:

Cl) su trasferimenti eradali, a Comuni
e Province, che tendano 'ad asskurare su
tutto il territorio nazionale rl'erogazione dei
servizi indispensabili e che garanti1sca:rro la
perequata distribuzione deller,Isorse sopmt-
tutto nelle aree meridionali;

b) sul riconoscimento di potestà impo-
sitiva autonoma non solo nel campo deIIe
tasse e delle tariffe ma anche nel campo
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delle imposte, mediante modif.ìrca dell'attua~
le sistema tributario;

c) su adeguati fondi per gDi i't1vest\Ì.~
menti.

6 Controlli

6. 1 Attribuire il controHo sugli atti de~
gli enti locali territoriali e non, ad un
organo della Regione (CO.RE.CO), ;preveden~
do al fine di assicurarne sempre più la pro-
fessionalità ed imparzialità, che eS'sosia co-
stituito da componenti scdti dall Consiglio
Regionale tra soggetti in possesso di speci-
fici requils.iti sia di lunga coNaudata espe-
rienza amministr,ativa sia di carattere pro-
fessionale in materie gÌlLPidiche, economjche
e fi'l1anzio:riesu teme designate dagli O'lxliini
e collegi professionali, dall'Università degH
studi, dai Tar, dall'avvocatura distrettuale o
da'i Tribunali, drul Commi1ssario del Governo
tra funzionari di:rettivi dell'AmmirnistJrazione
statale anche a ritposo (prescrizione del fuo-
ri ruolo durante il mandato). P'revedere la
presenza di almeno un funZJionario dÌiretti-
va fra queIIi designat'i dall Commi'ss.aDio di
Governo.

6.2 Limitare il controHo preventivo di
legittimità ein alcuni casi di liegHt<imità e
di merito nella forma dell'invito al riesame
a soIi atti fondamentali per Ia vita dell'ente
(statuti, regolamenti, bilrunci, piante orgruni-
che, tributi, programmi e piani).

6.3 Il controllo sugli organi degli enti
locaLi, ter-ritoriali e non, s'Petta aHo Stato e
va limitato alle esigenze di aSSlÌ'cura:re -il fun-
zionamento delle ammini'straziiOl1ii Jocali.

La legge della Repubblica ,definirà ,i prin-
cipi fondamentali cui dOV'l'anno attenersi ;le
leggi regionali, per regolaJre le procedure
deHa programmazione in modo taJle da ren-
deme effettivi ,i soggetti le province ed i
comuni, in concorso con le regioni e da as's,i-
curare forme di verifica dei risultati.

7 Servizi pubblici locali. Aziende, pubbliche

7, J I Comuni e le P.rovince in£01'1113)110

['attività dei loro servizi 'pubblid a oriteri
di produttività, economicità ed efficienza.

7.2 Le aziende, riordinate da una organi-
ca legge nazionrule, debbono ri'SlpOlllJdereai
caratteri dell'impresa pubhlica di servizio,
as'sicurando, mediante l'equHibrio dei dcavi
e dei costi, il pareggio del bilancio.

Gli enti locali propdetC\JI1i conferiscano il
capitale di dotazione, deteI11TIilnanoIe fina~
lità e gli indirizzi politico progmmmatid,
approvano gli atti fondamentali, verificaJno
i risultati anche attraverso la certificazione
e provvedano aHa copertura dregH eventuali
oneri sociali aggiunti vi.

7.3 La legge definisce, altresì, la piena
autonomia finnaziaria, funzionale, impren-
ditoriale e produttiva delle aziende, che sono
amministrate da persone di cOIIlp'rovata 'Pro-
fessionalità, capacità manageriale e indipen-
denza nominate dagli organideliberativi de~
gli enti locali. Parte degli rummin/ist:r'ator:i
potranno essere scelti su 'Ìindkazioni degli or~
dini professiona<li e delle categorie produt-
tive.

8 Responsabilità degli amministratori

8. l Previsione di norme che puntuaLiz-
zano gli aspetti sostanziali e proceslSuali del
problema 'rdativo alla resp.onsahHità del-
l'ente locale e dei suoi ammÌinistratori :per i
danni arrecati a terzi, nOll1ohèdegli all'mimi-
,stratori verso l'ente ste's50 Teal:izz,ando lin
maniera più adeguata il rispetto dell'artico-
lo 28 deHa Costituz'i'One.

8. 2 La moltiplicazione delle azioni ammi-
nisvrative, l'affinrumento dei cont'rolli SiUglge-
'rÌ'sconola riforma di alcune Hgure di reati
contro la Pubblica Amminiistrazione (abuso
di potere, interesse priv'atoin atti di ufficio,
omissione di atti di ufficio, peculat'O per di-
strazione), limitando ,la c1iscreZJi'Oualitàoggi
consentita al giudice e considerando anche
l'eventualità di tmsformrure alcune ipotesi
piÙ lievi in illeciti ammini'strativi, pera!ltro
collegati con la previsione di forme più inci-
sive di sospensione e diineleggihilità diam-
ministratori.

<) Rapporto Stato - Enti Locali

9. 1 Il rapporto tra lo Stato e gli enti
locali deve tener conto, da una parte, del
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ruolo autonomo e sempre piÙ inds'ivo che
i cennati enti sono chiamati a svolgere neJla
vita del Paese, e, dall'altra, dell'esigenza che
in sede periferica lo Stato, qUUile i<nterlocu~
tore degli enti locali e delle regioni, coordi~
11Iile attività residue statali 'Con queUe degli
enti locali e delle regioni.

9.2 Prevedere una delega 1egis,laltiv.a al
Governo per la riorgUinizzaZJionedell'a1l1mini~
strazione periferica del10 St'ato secondo pri'll-
aipi, criteri, modalità e tempi coerenti con
l'ordinamento regionale ed il nuovo asset-
to delle autonomie locali attraveJ1sa la ri~
strutturazione degH uffici, dei servizi e degli
enti periferici dello Stato e la definizione
deHe modalità de! 101m coordinamento (fi-
gura costituzionalle del Commis'saria del Go-
verno, definizione dei compiti delle prefet-
ture).

10 Funzione sanitaria

10. 1 L'ordinamento del serVIZIO sanita-
rio va disciplinato nell'ambito del nuovo or-
dinamento delle autonomie.

10. 2 Le funzioni socio-sanitarie sono eser-
citate, secOIndo quanto p.revisto daUa legge
quadro nazionale e daiHa conseguente nO'r-
mativa regionale, dai 'Comuni ohe le gesti-
scono in modo ,singolo od <a'ssociato, nelle
forme previste daNa legge, ferma restUindo
la responsabiHtà politica ed economioa del
comune.

9.444.1 MANCINO, DE SABBATA, SCHIETROMA,

SCEVAROLLI, GUALTIERI, BASTIA-

NIN.I

Dichiaro chiusa la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore.

MANCINO, relatore. Signor P,residente,
onorevoli coLleghÌ', j.}rilievo dato al dibatti~

to sUlI disegno di !legge concer1l1ente la sop~
pressio.ne deU'ente provinci.a, avanz'ata dal
Gruppo ,repubblÌicUino, a parte ,la pregevo~
lezza degli i'I1!tervOOitidegli addetti a'i lavori,
dà la misura di una non attuale sensibilità
1n~omo al problema. Questo è stato rile~
vato. anche nel corso di pregevoli1nterventi
sui vari versanti propri del potere locale:
da queHo delle regioni, dove si registra una

caduta £ortee verticale di tensione; da quel.
,la dei corrm11'ia queLlo intermedio, una serie
di a<rgamenti pro e COIl!trola conservazione
della provincia, ha avuto organka \riferi~
mento anche con i ,lavori della Co.mmissio-
ne bicamerale per le ,riforme isti<tuzio.nruli.

li1 dibattito è stato severo, anche se bre-
ve, responsabile sia da parte dei sostenito.ri
della soppressiane sia da parte dei sost0ni~
tori della conservazione della provincira.
Tuttavia, la previsione di una convergenza
su un documento unitaifÌo ha probah11mente
privato il dibattito di quell'interesse, anche
oj'lltermini di presenza, ohe spesso registria~
ma ndle Aule panlamentari.

Farò alcune ,considerazioni, anche perchè
successivamente dovremo i1lustrare, sia pure
brevemente, u:n ordine del gionno, che ab-
biamo pres'ent-ato. e che 'reputiamo. paraLlelo
,alla discussione suna soppressione della
proViincia. Il nodo delil'ente intermedio, in~
fatti,ÌI11volge 11 p~oblema di quale assetto
orgUinizz'ativo debba da'rsi agtli interessi
presenti ']n una fascia che, come ho detta,

sÌ' aHa<rgatra i;l HveUo primario del si'stema
autonami,stico, oioè il comune, 'e il maggior
ente autonomo territoriale, cioè la regione.

Se ne è dibattuta durante tu:tti gli anni
'70: chi ha avuto 'anche esperienze regio-
,naU, sa che vi erano 'soHeCÌitatori convinti
del<la creazione del comprensorio. come ente
li,ntermendio, sos,ti<tuto di fatto delil'ente pro~
vinci-ae moderato.ri in dubb10 ohe, praba~
bilmente, sopprimere un ente ga<ra<ntita co.~
stituzionalmente no.n avrebbe arricchito la
dialettica alla base, ma semmai l'avrebbe
privata di un livello, che ha un ruOllo da
svolgere e una strategia da portare avanti
nel ,nOln sempre paciEiconapporto t'ra co~
munee regione.

Gli stessi so.s:ten1to.ri accaniti ~ paDlo so-
prattutto di studiosi del comprensorio ~

hanno dovuto prendere atto del faUimento
di questa esperimentO', che aveva pretese
prevalentemente urbanistiche c, in qualche
regione, urban1stico-teDI1Ì<tOlriaHedera costi~
Itui,to da un corpo prevalentemente proiet~
,tato dalLa pante dei comuni ed Ulna testa,
come dicevo in sede di Commissione affari
costituzionali, so.stanzilrulmente riempita di
cervello !fegtionale.
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Dal puntO' di vi'sta i'stituzio!l:ude ~ se mi
si fa ,passare l' espressione ~ si tratta di

un mostriciattolo funzionale ailil'1nJteresse
deLla regione e compressore degli interessi
delle vere e proprie autonomie. Quando
qualche regione ha ,tentato di Iriempire di
contenuti funzionaliill comprensorio, si è
accorta che questo mal :rispondeva aLle esi-
genze di un armonico rapporto isti>tuzionale.

Credoohe Uilla delle ragioni fondamentali
del1lacrisi di Menuità delle istituziOin,i sia da
ricercarsi, prevalentemente, nel non avere,
le forze politiche, valutato sufficientemente
le implioazioni deLle ardite riforme degli
anni '70 ~ parlo .soprattutto deUa riforma
regionale ~ perchè, se sul versante COOiDra-

lista non Sii è pensato a come esercitlare le
fUll1zioni di im.diJ:'izzo e di coor:dinamento,
e qualche volta anche di vincolo, nei C()[l-
franti deH'istituto Iregionale quanto a pro-
grammazione e a pianificaziOlne dello sw-
luppo, d'aLtra parte nOln si è voluto tener
conto che avremmo impoverito la regione
della sua fUll1zion:e,prevalentemente pol:iJti-
co-coSltituziOinale, di ente .di indirizz'O e di
legislaZJione s'e nan avessimo accompagnato
queLla ,riforma con UIl1a.r.iforma paI1aJl.lela
dell'ardinamenta dehle autanomie ~ terren-

d'O conto deLla funzione principale di un
ente intermedio che fÌiIlisce per essere ne-
cessario alla ,regione, 'aLlarealizzazione ddla
sua politica e ai comuni quale punto di rac-
cordo con UillrIiveLlopoLitico maggiormente
esponenzia1e.

TuttO' questo fa parte della dialetti.ca in
corso tra ,le ,forze politiche, del confronto
.tra le forze poHtiche all'-i'ntermo della Com-
missione per le rif'Orme istJi.tuzionali e quin-
,di i1nc1de,s.Ìiapure in maniera non formale,
suLla discusstonein 'atta relaJtiva alla dfor~
ma deH'ordinamento dei poteri locali.

OCCOI1redare un assetto defini.tivo al si~
Merna complessivo delle istituzioni, tenendO'
conto del ruolo delle Camere (magari delile
fUll1zioni differenziate delle stesse Camere),
detl ruO'l'O del Governo, dei neoessa'ri rac~
cOl1di sul versante degli ordinamenti sub-
nazionali.

Non. sono portatore ~ lanche per il ruolo
che occupo !in questa sede ~ di una p'Osi~

zione entusiastica tout court a favore del-

l'ente provincia, e questo lo dico soprattutto
aJlcollega Covi che ha voluto rilevare nella
mia relazione critiche piuttosto forti al dise~
gno di legge repubblicano, ma cercherò di
rimanere relatore.

NeBia relazione i,nt<roduttiva mi sono 'Pre-
occupato di far emergere i passaggi evolu~
tivi S'opr:atJtutto della dottrÌina prevalente,
possiamo dire aJnche più autorevole, cam~
prendendo tra i dottrinarianche un Roversi
Manaco, che mi paJre non appartenga, cOlI-
lega Covi" 'alla mia alrea politica.

Potrei cÌitare itutta Il'evoluzione che vi è
s'mta ÌiIlquesta .dkezione 'e l'abbandono de~
cis'Odetl riferimento comprensoifia~e come
risolutiva dei problemi di raccor:do tra la
fUillzione pia'uifioatoria, econOimka e territo-
riale ddle regio1l11ie la funzione primalria
dei comuni. L'ho f'atto ieri anche con pUJIl~
tualità,se mi consentite la presunzione, e
aon u[J:a ricerca finalizzata, naturalmente,
a far emergere il fatto che non ci si può
attestare su posizioni vecchile, rHenenda ohe
difendere ad ogni cos'to Ulna bandien si.gni-
fichi stare dalla parte della ragione: i vecchi
cambattenti, meglio i combattenti che invec-
chiaiIlo conrono 'Ìil rischio d'esse're patetici.

L'ente intermedio, come ente unico di
Ifaccordo tra ill comUillee la regione, o ha
la ll1a1turaed i.l ruolO' che abbiamo p'refigu-
rata IneI.1'ordine del giorno appure è meglio
che venga soppresso: fÌlniremmocosì per
dare 'ragione o ai repubbHoani citrca l'inuti-
lità delb provincia o ai sostenitori delle
dfOirme ist1tuzionali,secondo cui tutto an-
drebbe inquadrato Ìin una strategia piÙ ge-
nerale, 'rkomprendendo, tra lIe riforme isti-
tuzionali di competenza deLla Commissione
dei 41, aJnche il prohlema deWassetto del
potere :locale.

Sono convinto che abbiamo fatto Uillbuon
lavoro, prendendo le masse ,dal 1977, da
qUaiIlda abbiamo ìlasciato un vuo.ta opera-
tiva aUa luce dell'aI1ticolo Il del decreto del
Presidente della Repubblioo n. 616.

Inf.atti, al,lorohè, de£iillendo i compHi del-
lo Stata e degli alt,ri livelli ;isHtuzionatli, non
ne abbiamo tratto tutte ,le conseguenze, ab-
biamo sempre immaginato la programma-
zione come una metodOilogia costante di ri-
ferimento per tutti i livelli istituzionali:
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chi vi parla si è dfiutato di inuuagi.uLlre la
programmaZJione came Ulna materia a sè
stante.

Tuttavia nell'artica la 11 avevamo anche
previsto che la Stata avrebbe avuta earn.
piti di ilndividuazi-ane degLi abiettivi e di
indicazione di v:incoli e eLipriorità, col con-
corso de1te ,regioni, mentre queste ultime
aVlrebbera realizzato Ia pragrammazione re-
gionale, tenuto conto delle peculiari.tà terri-
toriali e della specifidtà delile singole regio-
ni sul terdtoria.

Queste regioni, forti di queSJto patere pro-
grammatoria, devonO' gesti<redirettamente le
azioni pmgrammatiche, devona limitarsa ad
elabomre un programma regionale di svi-
Jup.pa ~facenda riferimentO' agli a11ri liveHi
istituzionaH per l'attuazione delilo stessa) o,
invece, si -devonO' attrezzare -in ma,IlIièlratale
che, elaborata H programma regionale di
svHuppo, si possa a.ttuare quest'uLtimo at-
traverso strumenti prapri della regione
enti, aziende o agenzie che siana? Naill di-
dama farse tutti, onorevoli calleghi, che vi
è stata Uina snaturamenta negli anni '80 del
rualadeJile regioni? Nan diciamO' un pO"
tutti, cancordemente, che le ,regioni, a,nzi-
chè essere enti di programmazio,ne, di i,ndi-
Irizza e di caordill1amenta, aLt-re ohe di legi-
sLazione, si sona aUreZL?ate con uf£ici p.1e-
tariCÌ e strutture diffidlme.nte in grado di
convincere l'operatore regionale a realizza-
Te !'istitutO' dellla delega e a dargli piena
attuazione, impedendo, così facendo, agM
altri Ilivel1i isti.tuzionali di pOl1re in essere
:le strategie .dell'a pianificazione e del,I'Osvi-
luppa su scala subregionale? Occanre che
qua:lcUll1oelabori, daMe maglie meno strette
della regione, li programmi di sviluppa rife-
riti ad UIl1 terdtari'O meno vasta. Questa
deve essere la fun:òiane predaminante della
provincia, definÌ>ta ente di governo can fun-
ztoni pragr.ammé1!torie .dal punto di vista del-
la sviluppa e del'la pianificaZJione del ter-
ritorio,

Ma, praprio perchè non si traHa di mate-
Tia ma di metodologia di riferimento, la
stessa programmazione affidMa allle prO'-
vince, S'6nZJa l'aUdbuzione delle funziona
strettamente collegate allla 'realizzazione del-
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leal',ioni programnmtiche ,riferite al pro~
grammaprovill1dale di svi,luppa, rischie-
rebbe di ,rimanere un fatto astratta, una
ipotesi di laboratoriO'.

Un:a pravincia che non sia data,ta di ri.
sorse e no.n goda di autonomia poUtica non
aiuta la defill1izione di UIl1apragrammazione
arganica a'Winterna del nastrO' paese, ma
corre <il:rischia di essere soltanto un espe-
riment'O di laboratorio e quindi un ente del
tutto inuti&e. PertantO', se la pravind<a do-
vesse essere saltaniÌo l'elaboratrìce di un
programma, che al,tri deve attuare, accede-

'rei aMa tesi !repubblicana della sappressio-
ne. Vi confessa che una pravincia così con-
cepita non èun ente intermedio, non ha
un live~l() di governa, nè di autonomila, non
ha l':autari.tà castituzionaJe necessaria per
essere un ente di govel1na degli interessi
pravinciali.

È per questi motivi ohe mi permetta di
dire che, pur apprezzando le fughe in avanti
di alcuni colleghi anche del mia Grup-
po, fors'anche del Gruppo sociali.sta ~

la sua proposta è per l'allargamento del-
lIe funzioni ~ non sono i,l sasteni,tore del-
l'w£fidamenta, camunque, di Ulna serie di
funzioni alle province. lerri, discutendo tra
i vari Gruppi politici, abbiamo delimi,tato
il campa deLl'interventO' individuandOila in
« tutta ciò che è cannesso ad UIl1afunziane }}

~ 10 dica tra virgalette per evitare d'essere

:in contraddiziOll1e con quanto ha assennato
pO'c'anzi ~ «di pianificazione del termi,torio

e della svi1uppa }}.

Pur avendO' sattolineata ne1l'ordine del
giornO' prablemi che 'riguardanO' il modo di
essere dei comUll1i anche per 1a gestio.ne
di servizi che superanO' l'area camunale
(paI11a delle associaZJioni intercomUlnali va-
lantarie, libemmente casHtuite dai camuni),
,rimane 'UIl10spaziO' di gestione che 'inevita-
bHmente deve spettare ad un grado supe-
iriore, non potendo essere riempi:to nè a
HveMo camunalle, nè a ,livella sovraccomu-
naLe.

Un organismO' che deve pragramma<re o
è in possesso di tutte Ie strutture necessa-
rie, e quindianohe di Uina banca dei dati,
a dilffioi:lmente pwgramma (o programma
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come le regioni che, in8,sse.nza di un;:~pro.
grammazi'0ne nazionale Hnalizzata a deter"
mÌinati abieUivi, elenoano lIe praprie esigen~
ze .che, sammate tra 1101'01,spaventana giu-
,stamente il MÌinistra del ,tesoro e tutta. ca~
lo:ro i quali hanno un minima di respon-
sabiHtà nelil'assohrimenta dei loro compiiti
istituZ\ionali di, Governa a di P'3irlamenta).

Quante regioni, immediatamente dapo H
1977, onorevole ministra Scalfara, hanno
elabaJ1a:to astratti pragrammi regionali di
sv:i,luppa, astratti perchè ,non colllegati agli
obiettivi naZJionali, dis3irmonici perchè mal~
te volte in contrasto con gl,i 'stessi obiettivi
nazianali: mentre da una parte si anda,va
verso Ila cont,razione della spesa pubblka,
dall'altra si assisteva ad un aHClirgamenta
deUa maglia delila stessa su scala regiona:le!

Ebbene, un prognammaziJane che non ab-
biaal centra ,la Stata determina!tore savrana
diabietHvi, ma :anche di vÌincoli e di prio-
rità, una pragrammazione sg3indata da urn
contesta di all:,monizzazioni istituzionali è
astlratta elaborazione di studiosi. Ne abbÌia-
m'O fatti di esperimenti dal 1965 ad oggi;
credo prapnio ohe [)ion ne davremma fare
più. Ecco perchè credo che Ila stessa cultura
rpolitko~.is:ti.tuzional-e, un tempo assai sensj~
bille all'esperimento comprensori'ale, neJ d~
canascere valido il madello tripolare adot-
tato dal costituente per ,le 'autonamie terri-
toriaH, ri.conferma la propnia favorevoJe at-
tenzione allla provincia, anche se segnala
la necessità del,la sua rifondazione.

Chi ha mai padato dell' attual-e provincia?
Chi è contenta ddle funzi,on:i 'settori3ili, ma-
:nasettariali peral tra, deLl'attuale p rovimd a ?
Di'scutenda, aggi" sul disegna di legge ca-
stituziOin3ile di sappressionedella provincia,
iint,raduciama nel dibattito l'esigenza che
.J'a:rticolato preveda un ruolo ,diverso deUa
provinoia, un assetta nuavo delLa stessa, can
funziOllli strettamente ca11egarte, neUa pra-
.grammazione, per l'attuazione dei pragram-
mi elabarati da1J\a'pravincia stessa, can l'at~
tribuziane di alltre funziani non esercita-
biili nè a <livello comunale inè a livella so-
v:raocomunale. Alcuni parlana dei trasporti,
ah'I'Ì deLla viabilità, ahri runcara della Gac~
cia e deMa pesca rneLle acque in.terme, altri
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delllla tutela del tellri<toria e deM'ambiontc:
sona esemplificazioni.

Riteniamo di poter disseminare 8.000 cen-
tri. di potere 1m.unsettare nevralgka per
gli anni '80 ~ l'iambiente ~ tenenda canta
di <tutti gli ammadermamenti t'eonologici ai
quali va1m.oont'I'O ,la nastra attivitàpradut-
tiva? Passiamo pensare che 8.000 centri di
patere passano 'rispondere ad esigenze di
prognammalJione seria in tema di ecologia?
Tutta questa vediama ,attribuito con pro-
prietà ail.J'ente i.ntermedio, senza :sovracca-
ricarla di funzioni, senza, daè, nUlMa ta-
gliere ai camuni, en<ti di base del gavema
degli :interessi Ilooarli e senza rnulla togliere
a qUClilltavolontanisticamente i comuni pan-
gona in 'essere attraversa 'aziende, ,agenzie,
intese, collaborazioni va/rie, associazioni in-
tercomunali. La spazia del:la provincia è
queHa che deriva drullla constataziane che
altri Inon sona in grado di fare fronte a
determirnlate es,igenze, n'eppure attraversa
una strategia di allargamenta dell'area di in"
tervento delle assaciazioni intercomunali. Si
<consideri quanto è successa in materia sa-
n1t3iria, dave la gestione di un'a/rea v'asta
in questo settare non ha lrispasta ad esi-
genze di funzionalirt:à e di praduttività nell-
l'erogazione dei ,servi,zi:. Questa ci dà l'idea
dei limiti delle assaciaziani intercomunali
nel.l'eragazione dei serv,izi.

Per quanta ,ri.guarda il cantrallo, creda,
,s'ignor Ministra, che abbiama fatto un buan
kworo: ,abbiamo prefigurato un controlla
preventiva di legittimità ed even:tualmente
anche di merito su alcuni atti essenZ'iaili,
,snellendo casì H ,lavara dei comitati :regio-
nali ,di.oontrallo 'e pervenenda ad un CO'11-
trolllo rapido sul,la base di crite'I'Ì di obiet-
tività e di :imparzialità.

Quanti hanno invocato, nel periada degli
scandali in ,alcuni enti looatli del nos1:lro
paese, .J'imparzialità del oontrolla? Nel do-
cumentoabbiamo detto che il cantrolla
deve 'essere imparzi:aJle, ma, \llelJa fedele in-
,terpretazione dell"3irticolo 130 della Cos<ti-
tuzione, abbiama anche sattolineato .che è
l'ente :regione acL3ir vita ai camitati di con-
trolla ed eventualmente alle lara sezioni at-
traversa una pravvista tratta dai tribunali,
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dai cansigli degli ordini professio,nali, dai
TAR, dall'Avvacatura dello Stato, dal com-
missario del Governo, utilizzando anche le
esperienze degli amministratori, rendendo
obbligatoria la sola presenza del funziona-
nio a livello direttivo del Ministero dell'in-
terno per l'esperienza che ha, per i collega-
menti necessari che pur deve conserva.re nel-
l'esercizio de] controllo con la struttura cen-
trale dello Stato.

Non vorrei dilungarmi ulteriormente; VOQ--
reI >as:siourarealcOlllega Gualtieri, che me
me ha fatta spedfica !richiesta, che nella
formulazione dell'articolato ,av'remo a'i1-che
una norma ,transitoria che consentÌlrà una
,sorta di freno, diciamo anche di blocco del-
Ila COll'Siaaffannosa verso le nuove p-rovince,
tenendo 'Pur ,sempre conto delle peculiarità
.di alcune aree:S'arà opportuno porre COll-
dizion:ie meccanismi tali e una vacatio che
COIIlsentJanouna ,riHessione maggiore da par-
te d:elileforze poHtiche suMa congruità' del-
l'articolazione del terr1torio proV:Ìi11ciale,
oosì come oggi è delineato nel nostro pa'Cse.

Abbiamo anche affidato, con delega, al
Gaverno la parte essenziale, che prababil~
mente è quel,la ohe rencle poi autorevole e
prestigio so ill disegno ~riformista. Senza una
riforma dall'alIto che guardi 'aH'attivi,tà pe~
,r.iferica dell'O Stato (vedi co.mmilssélJridi Go-
verno ex artioolo 124 della C'Ostituzione),
senza una riflessione sulla disciplina del-
l'istituto prefettizio, con i Inecessa,ri coHega~
menti con lIe realtà provinciali che si sono
dispiegate dallrl',Ìi11domani del dopoguerra
Hno ad 'Oggi, sarà di.£fidle déIJrepie.nezza di
at,tuazione al disegno dfarmista delle auto-
nomie.

Sappiamo che i live1li sono autonomi, che
comuni e province godono di autonomia po-
Htica costMuzionailmente gamntita. Su ciò
vi è stataoonvergenza ,da parte di tutte le
fOlfze politiche; ciascuna forza ,si è anche
fatta carico di tutti i 'Problemi di correla-
zione e di intenferenzeesistenti. C'è, forse,
qualcosa rimasta mol,to generioa nel docu-
mento qua,ntoa definizione: è il problema,
signor Ministro, dei11e comUillità montane;
sarà com'Pi,t'O della Commissione di merito
InelJa formulazione delil'articolato guardare

con attenzione a questa rfigura giur,idica, che
ceI1to !non può diventare un terza ente: è
e Iresta associazione ÌintercomÙ!nale, avendo
noi tutti -pacificamente aocettatoche J'unico
ente intermedio tra 'regione e comune debba
essere e rimanere la «nuova provincia }}.

Rcingrazio tutti color.o' che sono jnterve-
nuti nel dihatHto arricchendolo. Ringrazio
i ooHeghi 'repubblicaini che wn ,la ;101'0di-
sponiJbÌiHtà hélJnno consentito una rÌiflesslone
p-reliminare élJH'eLaborazÌone deUa propasta
da p-arte dena Commiss1'one aHari costitu-
zionali.

Non è stato un dibattito inutHe, come è
Mato detto anche ieri sera e questa mat-
tina. «Ieri al Parlamento}} ha, infatti, det~
Ita che, mentre Ila Camera era ÌIl1itentaa trat-
tare problemi di gronde ,importanza, il Se-
iIlato trattava questioni secondarie. Se parr-
hvre di nuova provincia silgil'ifica affronta.re
una questione secondaria, ho l'impo:essi'O.ne
che davvrero, mentre discutiamo di cose
serie all'Ìintemo del,le nos1're Aule, coloro
i quali dovrebbero -j'lliformare e formare la
pubblica opi!ll!ione restanodisatte.nti, cioè
lontani daLla lre.ail.,tàistituzionale dell paese.
Volevo ,rillevare questo, dichiarandomi di-
sponibile per ogni chiélJrimento suU'olfdÌi11e
dd giorno che dovremo esaminare succes-
sivamem.Jte. (Applausi dal centro e dalla si-
nistra. Congratulazioni).

GUALTIERI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUALTIERI. Dobbiamo protestare per ì
servizi che la RAI ha riservato a questo di-
battito. Dalla nostra sala stampa non è stato
raccolto niente.

VOCE DALL'ESTREMA SINISTRA. Non
si può obbligare nessuno a fare un servizio.

GUALTIERI. Si può obbligare. La RAI
è un servizio pubblico.

PRESIDENTE. Esistono i bollettini uffi-
CÌ'aIiquando si devono dire obbligatoriamen-
te le cose. Del resto, ,la stampa è libera.
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Richiamo al Regolamento

BIGLIA. Domando di parlare per un ri-
ohiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha .facol:tà.

BIGLIA. II richiamo al Regolamento fa
riferimento all'articolo 97, primo comma,
che dichiara ,improponibili gli ordini del
giomo che siano estranei all'oggetto della di-
soussione.

A mio modo di vedere, l'ordine del giorno
presentato a firma di esponenti di 'sei Grup-
pi panlamentari, che consta di tredici pagi-
ne, è improponibile perchè estraneo aU'og-
getto della discussione, in quanto è perti-
nente alIa trattazione del dis'egno di legge
n. 311 che riguarda la riforma delle auto-
nomie loeali. Infatti, quest'ovdine del g,ior-
no tratta, in 10 punti, non solo dell'isti:tuto
della provincia, che è l'oggetto del disegno
di legge n. 444, ma anche del comune, delle
aree metropoLitane, delle munidpalità, dei
controHi, della finanza locale, della respon-
sabilità dei pubblici funzionari, dei rappor-
ti tra Stato ed enti locali e della riforma sa-
nitaria.

Sono tutti argomenti che sono stati esa-
minati neI corso della discussione. A mio
modo di vedere, quindi rientra nella respon-
sabilità inappellabitle della Presidenza deci-
dere se su questo ordine del giorno possa
essere richiesto un voto consapevole da pai[-
te dell'Aula. È un oI1dine del giorno direi
non pertinente, tranne che per quella parte
che tratta della provincia e, caso strano,
della provincia nel senso di ammetterla co-
me ente territoriale autonomo proprio in
contrasto con il disegno di legge n. 444.

Quello che è strano è che questo ordine
del giorno è firmato anche dall'esponente
del Groppo che ha presentato il disegno
di legge n. 444. Ma questa potrebbe essere
una considerazione di merito.

Quello che è sufficiente in questa sede ~

e mi riohiamo all'articolo 97, primo com-
ma, del Regolamento, e quindi alla decisio-
ne inappellabile IdeI Presidente ~ è far os-
servare che questo ondine del giorno di

tredici pagine pregiudica l'a discussione che
dov,remo fare sul disegno di legge di inizia-
tiva governativa, n. 311, che attiene a tutta
la materia del governo locale e non riguar-
da quindi specificatamente l'oggetto oggi
in discussione.

PRESIDENTE. RicoI1do che, ai sensi del
secondo comma .dell'articolo 92 del Regola-
mento, sUiIriohiamo al Regolamento posso-
no Iparlare un oratore contro ed uno a fa-
vore, per non più di idieci minuti ciascuno.

PISTOLESE. Domando di parlare a fa-
vore del richiamo al Regolamento. Prima
però vorrei ascoli'are !'intervento di chi par-
lerà contro, per spiega,re l'assurdità di que-
sto ondine del giomo: in dodici anni non
ho mad. visto una cosa del genere.

PRESIDENTE. Qualche senatore intende
interveniTe per parlare contro il richiamo
al Regolamento?

MANCINO, relatore. Domando di parlare
contro i! riohiamo al Regdl<amento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCINO, relato.re. Per notizia vOJ:1reidi-
re al collega Pistolese, anche se non ha
rilevanza, 'Che nella Conferenza dei Capi-
gmppo all'unanimità si è convenuto di por-
tare in Aula l'a questione ,deUa provincia e
di collegare al disegno di legge di soppres-
sione del:la stessa un ordine del giorno i
cui contenuti andassero anche al di là ,dello
stesso disegno di legge repubblicano.

PISTOLESE. Non è vero: em presente
ill colLega Biglia.

MANCINO, relatore. Che non sia vero non
lo può dire nè lei nè il collega Biglia. Ho
detto che può non avere rilevanza perchè
un richiamo al Regolamento'può essere fat-
to indipendentemente da quello che si è con-
cordato alla Conferenza dei Capigruppo. Ho
voluto, per la storia, sottolineare che all'una-
nimiltà i Capigmppo hanno convenuto su
questo.
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Per quantodguaI1da il richiamo,credo che
sia irJ:'Ì..tua:le, perchè, 'pur avendo allargato
la materia in discussione, ci ,siamo colle~
gati direttamente, non indirettamente, al
disegno di ,legge di soppressione della pro.
vincia: coloro i quali voteranno contro la
proposta di soppressione intendono sottoli~
neare in un ordine del giorno perchè votano
contro e che tipo di provincia intendono far
emergere, tenuto conto non soltanto del di-
segno di legge costituzionale soppressivo,
ma anche degli altri disegni di legge che so-
no stati presentati all'attenzione del Parla-
mento.

Non si tratta quindi di una materia estra.
nea: non stiamo paJrlando del Vietnam, ma
stiamo parlando degli enH locali.

PISTOLESE. Potete anche modificare il
Parlamento!

MANCINO, relatore. Stiamo parlando de.
gli enti locali e nell'ordine del giorno abbia~
mo precisato alcune strategie di movimen~
to per la formul'az10ne di un articolato che
venga poi posto aU'attenzione del Parlamen-
to. Non si sottrae materia al Parlamen~
to, ma semmai si chiede al Parlamento
U!l1acollaborazione perchè la Commissione
affa'ri costituzionali, suHa scorta di un or-
dine del giorno che, 'stando anche alle fÌir.
me, penso avrà una larga approvazione, pos-
sa avere lumi sufficienti per procedere ul-
teriormente.

Poichè il riohiamo è stato fatto all'artico.
lo 97, anche se secondo me andaNa fatto al.
l'articolo 95, poichè i termini ,dell'ordine del
giol1no non sono estranei arll'oggetto della
discussione...

PISTOLESE. Sono sconvenienti.

MANCINO, relatore. L'ordine del giorno
non è stato formulato neppure in termini
sconvenienti, a meno che il senatore Pisto~
lese non ne riscontri qualche traccia: sarei
ben pronto a recepirne il rilievo e a sugge.
l'ire delle modifiche.

Questo è quanto intendo dire parlando
contro il richia'mo al Regolamento fatto dai
colleghi del Movimento sociale italiano. La

parola spetta comunque in maniera insin.
dacabile al Presidente, che ricorderà quan.
to si convenne c potrà rilevare quanto
sia strettamente connesso quest'ordine del
giorno alla materia che è in discussione.

PISTOLESE. Domando di parlare a favo~
re del richiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne haracoJtà.

PISTOLESE. Signor Presidente, volevo
chiarire e dbreche 11 senatore Biglia era
presente alla Conferenza dei Capi gruppo e
conferma di non aver dato alcuna adesione
aid un aHargamento deH'oggetto.

PRESIDENTE. Sarà st'ato stabilito in una
riunione deLl'a Conferenza dei Presidenti dei
Gruppi parlamentari precedente a quella a
cui lei fa riferimento.

PISTOLESE. Questo non mi risiU,lta, pe~
rò potremmo controIlarlo attraverso ,i ver-
bali delle riunioni della Conferenza dei Ca.
pigruppo. Un dato però è certo: al di là di
quello che ha deciso la Conferenza dei Capi~
gruppo, a cui ci dobbiamo attenere discipli-
natamente come abbiamo sempre fatto, non
possiamo non riconoscere che questo ordine
del giorno anticipa quella che doveva essere
la grande riforma degli enti locaH, una rifor~
ma che è ancora in pectore.

La Commissione affari costituzionali ha
appena cominciato H proprio lavoro e noi
andiamo ad approvare questo ordi'ne del
giorno che fortunatamente non reca la pa.
l'ala «impegna» ma dice: «indica i se.
guenti requisiti fondamentali ». Domando
al signor Ministro, con la sua obiettività
ed esperienza dì giurista, se eventualmente
non si sentirà legato a questi punti che co~
stituiscono una serie di indicazioni. Si trat-
ta di una riforma di ordine generale, men~
tre noi stavamo parlando semplicemente
dell'ente proV'incia.

Si diceva, come programma, che bisogna-
va respingere questa proposta di abolizione
dell'ente provincia per dare via libera al di~
battito sulla rÌiforma degli enti locali ed
improvvisamente in quest'a sede, attraverso
un ordine del giorno di 13 pagine, che ab-
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biamo letto soltanto dnque minuti fa, an~
diamo a vincolare il Parlamento. Pcr carità,
nell'ordine del giorno vi sono cose su cui
possiamo concordare ed altri punti su cui
non concordiamo, ma il Parlamento non
può essere vinc01ato da queste indicazioni
come si vuoI fare attraverso questo ordine
del giorno.

Signor Ministro, lei ha un'esperienza mag-
giore della mia e credo che possa convenire
sul fatto che non vi sono precedenti di
ordini del giorno che addi'riHura entrano
nel dettagHo. Si prevede, ad esempio, come
debba essere determinata l'area metropolita-
na; lei sa quanti dibattiti vi sono stati
su questo argomento, sulla provincia me-
tropolitana, sul comune metropolitano, sulla
volontà di reaUzzarli o meno, sul compren..
soria, di cui si è parlato per due giorni,
sulla f1nanza locale, che è stata improvvisa-
mente inserita in un certo capitolo.

Vorrei Jeggere questi punti ai senatori che,
probabilmente disattenti, non vi si soffer-
mano, visto che hanno firmato l'ordine del
giorno sul quale si dice che vi sia l'unani-
mità. Ma su che cosa, signor Ministro? Qual
è l'unanimità su queste indioazioni ? Vorrei
leggere alcuni punti di questo oroine del
giorno ma purtroppo il Regolamento mi
vincola ad un termine di dieci minuti oltre
il quale non posso andare, ma se lei li Jet:..
gesse, con la sua coscienza di uomo onesto
e preparato, dovrebbe dire che alcuni punti
non li può accettare. Vi sono una serie di
indicazioni che anticipano delle pro,poste del
2000 o che addirittura vanno in contrasto
con l'ordinamento costituito.

ALlora questo 'Ordine del giorno esorbita,
signor Presidente, dai limiti del dibattito.
Si discuteva della provincia e invece andia-
mo a toccare i comuni, i loro poteri, i fi-
nanziamenti agli stessi, il collegamento tra
lo Stato e gH enti locaH, tra ,lo Stato e i
comuni e le regioni, i poteri delle regioni e
andiamo a creare un nuovo statuto e una
nuova disciplina di tutti gli enti locali lad~
dove vi è un disegno di legge presentato dal
Governo sul quale ,sista aprendo tranquil-
lamente un dibattito.

Perchè fare queste anticipazioni? Qua1i
ne sono le ,ragioni? Ba'stava la parte generale

deU'ordine del giorno, in cui si diceva che
tutti erano d'accordo nel non sopprimere
la provincia ~ poichè questo è il prurere
eme:rso da parte di tutti i Gruppi ~ e dare
qualche indicazione sulla nuova provincia
senza affrontare tutta la tematica sugli en-
ti locali.

Signor Ministro, non vogliamo fare delle
polemiche; sliamo ahituati a fare un'opposi-
zione corretta però vi sono delle cose che
fanno saltare sulla sedia. Se il Parlamento
deve andare a discutere in cinque minuti tale
ordine del giorno è chiaro che sarebbe pre-
feribi1e illustrare l'ordine del giorno stesso.
Signor Presidente, lei deve far illustrare tale

. ordine del giorno e i relatori debhono fare
i

ciò punto per punto; il Ministro deve far sa-
pere quali sono i vari punti che accetta.

Pertanto, signor Presidente, la invito in-
nanzÌtutto a fare ,illustrare l'ordine del gior-
no e ad aprire un dibattito su di esso: è as~
solutamente impossibile farlo passare come
ordine del giorno a chiusura di questo di-
battito quando esso tratta argomenti nuovi
visto che nel dibattito si è parlato solo della
provincia ed esso, invece, riguarda tutti gli
enti locali.

Ripeto, quindi, che occorre un'ampia illu-
strazione da parte dei presentatori e che su
di essa si apra un regolare dibattito indi-
pendentemente dal nostro richiamo che lei,
signor Pres.idente, in base ai poteri che le
spettano secondo il nostro Regolamento, po-
trà valutare. Ma lei non può non riconoscere
che, al di là di quanto possa essere stato det-
to nella Conferenza dei Presidenti dei Grup-
pi parlamentari, qui si viene a sovvertire
l'oggetto specifico di questo dibattito am-
pliandolo su temi che non sono stati trarttati
e che non sono strettamente inerenti al di-
battito stesso.

Per queste ragioni, signor Presidente, in-
sisto affinchè ella voglia accoglliere il nostro
richiamo al Regolamento, ma soprattutto af-
finchè faccia illustrare l'ordine del giorno e
che su di esso si apra un regolare dibattito.

PRESIDENTE. Il senatore Bigl,ia ha fatto
un r.ichiamo al Regolamento, con riferimen-
to all'art.icolo 97, primo comma, affinchè sia
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considerato improponibile l'ordine del gior-
no in quanto estraneo all'oggetto della di-
scussione.

E: stato ricordato dal senatore Mandno, e
ha convenuto anche il senatore Pistolese,
che nella Conferenza dei 'Presidenti dei GrU1p-
pi si era stabilito che comunque nel'la di-
scussione saTebbe stato presentato un ordi~
me del giorno di questo tipo, riguaTdante
l'ordinamento complessivo dei 'poteri looa-
li. Ma a parte questo problema, nel merito
ritengo che l'ordine del giorno 'S'iapertinen-
te TInquanto la 'soppressione dell'ente provin-
cia, che costi,tuisce l'oggetto del disegno di
legge 'al nostro esame, rappresenta un aspet-
to fondamentale e cruciale del più generale
problema della st-ruttura del governo ,locale.

D'altra parte ~ 'sia pure per una situa-
zione che non è completamente sovrapponi-
bile a questa ~ all'articolo 36, secondo com-
ma, del Regolamento, è prevista Ulna proce-
dura simile a 'quella da noi seguita.

Devo anche aggiungere, per quanto ri-
guarda le modalità del dibattito, che la di-
scussione generale si è svolta precisamen-
te sui temi che formano oggetto dell'ordine
del giOTno. Darò quindi la parola ai colle-
ghi che la chiederanno unicamente per le
dichiarazioni di voto suLl'ordine del giorno.

Respingo pertanto il richiamo al Regola-
mento.

Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare i.l
Ministro dell'interno.

SCALFARO, ministro dell'interno. Onore-
vole Presidente, onorevoli senatori, il Gover-
nonoo ha voce, senatore Pistolese, in que-
sti dibattiti, per così dire, procedurali, però
non posso ~ dato che lei ha a'vuto la be~
nevolenza di chiamarmi in causa ~ non

dire che nel merito mi ,pare che nulla ven~
ga sottratto al dibattito, nulla venga sot-
tratto al di,ritto dei senatori nell'intervento
su questo dibattito.

Vorrei anche aggiungere, al -di là delle
intese che negli organi interni loro ave~
vano preso fra i vari Gruppi, che, in fondo,
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questa impostazione ci richiama a talruni
temi essenziali e cioè che non è possibi-
le ~~ lo dirò ancora tra poco con le
mie deboli forze ~ in un tema di questo
genere affrontare la questione della «pro~
vincia sì o .provincia no» nell'ambito costi-
tuzionalesenza affrontare l'intero tema, sen-
za dare un occhio attento anche a carne si
ritenga di organizzare lo Stato; non si pen-
si che io sia eccessivo nel dire: «alla conce~
zione stessa del10 Stato ».

Devo poi dire (ma questa vuole essere
soltanto una battuta), dato che lei ha det-
to che qui si è discusso solo della pro-
vincia ~ lo dico con tutto rispetto ai se-

,
natori intervenuti e che ringrazio ~che
le assicuro che si è discusso di tutto, dal
momento che il sottoscritto ha 'é\)vuto 1'onore
di partecipare al dibattito ieri e oggi!

Ho detto questo anche perchè le osser-
vazioni che farò ~ spero per un tempo bre-
ve ~ partono proprio dal dÌ'Chiararmi d'ac-

coI'do con il documento che è stato preseIl-
tato come conclusione di ques-todibattito.

Devo dire un grazie, anzi, a tutti coloro
che hanno preparato questo documento per-
chè, leggendolo con attenzione, non si può
non vedere, nell'esame di ogni tema, la ri-
cerca attenta, politicamente valida, di un
punto di equilibrio che consenta la presenza
di volontà politiche che pure hanno or1gini
culturali diverse su temi che hanno bisogno
di un apparto il più ampio possibi'le.

Mi consentano di dire un grazie di giu-
stizia al collega Ciaffi che ha consumato
tanto tempo e ha dato un ap.porto assolu-
tamente es.senziale, un contribUito indispen-
sabile anche a questa preparazione. Sicco-
me sono d'accordo sui vari temi, mi atten-
ga ~ forse anche perchè questa è un po'
la mia natura ~ a talune osservazioni fon~
damentali. Si è sostenuta, con argomenta-
zioni degne di ognids.petto, la soppressione
del'la provincia per sostituire questo ente
territoriale con un ente non territoriale. Mi
si consenta, dato che sono 'Uno dei « residua-
ti» dell'Assemblea costituente, un ricordo:
volevo dire un « reperto archeologico»} ma
mi sono :limitato ad una espressione che ha
un tono quasi bellico!
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Onorevoli colleghi, innanz:itutto mi pongo
una domanda. In questi tempi, im questi de~
cenni, su questi temi è 'stata 'scrUipo:losameJ1~
te applicata la Carta costituzionale? Su que~
sto tema, che ho svolto nell'altro ramo del
Parlamento, più di una volta, nei dibattiti
relativi alla preparazione della CommÌissio~
ne parlamentare per le riforme istitu~
ziO'llali, ho sempre avuto il timore che,
quando si parla di riforma, di far cose nuo-
ve, non si constati, prima, non si faccia una
ricerca, una indagine attenta, per vedere se
l'applicazione della norma in atto sia stata
ortodossa e valida. Infatti molte volte finia~
ma per lamentarci e per trarre motivo di
modificazioni partendo non dalla norma co-
me è stata scritta, ma dalla sua applicazio-
ne, che è diversa dalla norma scritta. Su
questo tema, in questo campo, è stata ap~
plicata la Carta costituzionale?

Non sono andato a rileggere gli atti dei
lavori preparatori e mi affido un po' alla
memoria dei dibattiti di que:He gfi'ornate. Ri~
corda all' Assemblea costituente, sop:mttutto
da parte dei membri piùa;nzi.ani, una for~
midabile fede nella regione, con alcuni g1io~
vani studiosi che seguivano in labora;torio
questo tema ed altri giovani ~ ed io ero
tra questi ~ che seguivano questa fede nel~
la regi'one più per la statura e per la fiducia
verso quei colleghi anziani e per la storia
che costoro avevano vissuto, che per un pro~
fondo convincimento o per ragionimart:ura-
te. Ed era nell'aria, vorrei di:re nei sentii-
menti e nei pensieri, anche se nOln 'S'i dilsse
in modo esplicito (è stato detto da più di
uno, ma non in modo u.6fiidale da forze
politiche), una certa tendenza per la qua-
le si diceva sÌ alla regione ma, tutto som~
mato, questo finiva per implicare un na all-
la provincia che veniva in urn certo senso
aSlsorbita dalla regione ,in questa pagina de'l~
la :nuova Carta costituzionale. Su:ccessiva-
mente, vi fu una presa di posizione estrema~
mente chiara e motivata il11favore dei1la pro-
vincia come ente tenritoriale.

Approvata la ,Carta costituZlÌonale con i
comuni, le province e le regioni, abbiamo
vilssuto in questi anni laca;duta di diverse
competenze di quelle ritenute storicamente
essen7Jiali che quasi individrulavano'.la provin-
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cia; e quindi una fioritura ~ qui il mio
dissenso è di antichissima data ~ di
organismi nuovi e, tra gli altri, i compren-
so.ri, la cui ragione costÌ<tu~ionale, e varrei
dire anche la cui sostanziale ragio,ne di vi-
ta, .lasciavano e :1asdano mohilssimi <interro-
gativi e perplessità. La conseguemza logica
primaria è non già di madifica,re la Costi-
tuzione,ma di :eliminare le sovrastnlÌiture
che nan trovano radici motivate neHa Carta
cost<ituzianale steSlsa, per Dirtomarealla pu-
rezza semplice deHa Canta cos-tituziOlllale.

Rrspetto molto ~ non c'è bisogno che ~o
dica, !'interessato lo sa ~ Ila posizione del
Partito repubblicano, legata ad una coe:ren~
za indiscutibile e ringrazio moho il senato~
re Gualtieri per non avere !llegato ill 'suo ap-
poggio a'lla tesi che 'poi si è dimastlrata do~
minante, perchè lo ritengo un aJpipoggio es~
sernziale e molto autorevole. E lo TÌn,graZlÌo
anche per quanto ha detto e ha voluto sot-
tolineare, con una indicazione che richiamo
perchè mi è parsa molto importante, per
quanto riguarda il tema dei prefetti è della
loro funzione. -

E riprendo l'articolo 114 della Cos,tlituzio~
ne che recita: «La Repubbllicasi riparte in
regioni, province e comuni ». Questo termi~
ne :dà immediatamente la Sellsaz:Ì1onedi una
,distdbuzione anche terri1Joriale, O'hre che
di co.mpetenze, che è armonka ed equili-
brata.

Rilp:rendo brevissimamente, come cenino,
quanto ci ha detto il senatore Mancino, a
cui devo un grazie del tutto partkala-re per
il lavoro che ha 'svolto, per la relaZiione ini-
ziale e per questa replica che mi è parsa ve~
ramente comp.leta in ogni rÌ<slpostae in ogni
precisazione, soprattutto per quanto dguar-
da la provincia per la quale si manife-
sta una 'Y0lontà chiara che non significa,
trattandosi di un ente intermedio, dire: ades-
so che c'è, riempiamolo di competenze am-
dando le a raccogLiere da qualohe pa:rte, ma
assicurare che ci si'a una vita1i:tà di compe-
tenze che non potrebbera in alcun modo es~
sere assunte e svolte da altri organi e quin-
di affermare la indiSipensahi'1ità di ques'to
ente che è i'ntermedi'o tr.a comune e ,regione.

Personalmente, poi, come ho fatto cenno
ndle prime parole di inizio, ri<tengo ohe una
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modifica di questo aTtkolo ,non può nonim-
porre, qualora fosse stata in quache modo
accolta la proposta di sopprimere la provin-
cia, 'Una nuova d~scussione generale attentis-
t~ma sullo Stato, sul modo di concepido,
sul modo di intendere nntera stmuttura del-
lo Stato e la sua articolazà:one.

Non potrei, infatti, assolutamente pensa-
re che sia possibife s'Opprimere unente pre-
visto dalla Costituzione, modificallldosdhan-
to qualche articolo e chiudere ,11disOOJ:1S'o,
p~rohè questo mi pare che tocchi molto. più
in 'p.rofondità il tema che d~soutiamo.

Voglio dare una riJlettura all'articolo 5 del-
la Costituzione: «La Repubblica, una e in-
divisibile, riconosce e promuove le autono-
mie locali; attua nei servizi che dipendono
dallo Stato il più ampio decentramento am-
ministTativo;adegua i princìpi ed i metodi
della sua legislazione aHe esigenze dell'auto-
nomia e :del decentra:mento ».

Dunque, la Repubblica, una e indivisibile,
riconosce e promuove .le autonomie locali.
Forse qui ritorna l'antico 'Costituente perchè
non posso leggere questo articolo senza fer-
marmi su questo verbo fondamenta!le, es-
senziale, qualificante: «riconosce ». È una
pagina di storia, di dottrina che si 'Condensa
nella forza espressiva di questo verbo. Lo
incontriamo una prima volta nell'articolo 2:
« La Repubblica riconosce e garantisce i :di-
ritti inviolabili dell'uomo ». Un solo verbo
conferma che lo Stato nasce dall'uomo
per servire l'uomo. Un solo verbo confer-
ma che l'uomo è titolare di diritti per la
sua natura, per la 'Sua dignità ohe discende
e avalla questa ti,tolarità, poiohè questi di-
ritti dichiarati inviolabiili, una volta violati,
fanno sì 'che l'uomo non .sia più uomo nella
pienezza di diritti e di dignità.

Questo verbo «riconosce» conferma che
lo Stato non è generatore di dir1tti inviola-
bili: lo Stato quindi non ha titolo per affk
validi o revocadi. Questo verbo, dunque,
condanna senza appello ogni dittatura, ogni
prevaricazione del potere suU'uomo, ogni
concezione dello Stato che sia lonta:na dal~
l'uomo o peggio contro l'uomo.

Da questi valori inalienabili dell'uomo di-
scende il diritto dell'uomo stesso a parted.
pare a!lla comunità, ad essere elemento es-

senziale ed attivo nella comuni,tà, a com-
pletarsi e a realizzarsi in essa. Ne discende
il principio del pluralismo che si ricoUega
ai diritti naturali dell'uomo ed è espressio-
ne, garanzia e qualificazione di democrazia.

Per questo, per servire meglio l'uomo nel
suo diritto a:Ila partecipazione di'retta, ana
responsabilità pubblica, nel suo diritto ad
essere destinatario dell'impegno, della ge-
stione delle competenze a vario livello, ec-
co: comune, pròvincia, regione. Questo « ri-
conosce» che abbiamo incontrato all'arti-
colo 2 ritorna all'articolo 5 e si ricollega,
discende dal « riconosce» dell'articolo 2,
relativo ai diritti inalienabili dell'uomo. Ciò
è segno dell'esaltazione del principio :del-
l'autonomia locale, come espressione che de-
riva naturalmente dalla dignità, dalla liber-
tà, daUa somma dei diritti dell'uomo. E l'au~
tonomia più vicina all'uomo è il comune,
e le altre autonomie attengono dunque ai
diritti naturali dell'uomo. Lo Stato ne pTen-
deatto, lo Stato non inventa l'autonomia,
lo Stato non genera l'autonomia, non regala
l'autonomia, ma ,la riconosce e la promuove,
cioè faiuta, l'appoggia, la sospinge, la di~
fende; aiuta, appoggia, sospinge, difende
questo diritto all'autonomia. Per questo fu
grave offesa ai diritti dell'uomo la sopplTes-
sione delle autonomie per opera del'la dirt-
tatura. Non [urano soppresse delle entità,
poichè questa soppressione riguardò diret-
tamente l'uomo. A questo punto si inserisce
l'autonomia finanziaria, con la responsabi-
lità diretta e coordinata aLla finanza pub..
blica e con il dovere di assicurare a tutti
i servizi indispensabili, con una perequazio-
ne nella distribuzione delle risorse.

Questo articolo 5 proclama la Repubblica
una e iooivis1bile. Come mai proprio qui
j,] costituente ha ritenuto opportuno fare
questa enunGÌazione? ,Perchè era opportuno
ohe, nell'affermare il diritto essenziale del-
l'autonomia, il diritto all'autonomia, si ri~
calcasse il principio dell'unità, deU'indivi,si-
bHità dello Stato, per dare chiarezza, va-
lore e forza all'autonomia stessa. L'unità e
l'indivisibilità deUo Stato sono princìpi che
fanno paTte del concetto di autonomia poi-
chè ne fissano, ne rafforzano e ne chiari-
scono il contenuto, soprattutto ne indivi-
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duano e ne difendono l'essenza. Autonomia
nell'unità, autonomia per una maggiore uni~
tà, che diventa forza e garanzia dell'autono~
mia stessa, la quale nulla ha a che fare con
la disarticolazione, con il .frazionismo, con
la frantumazione deWunità dello Stato. Di
qui, la presenza nel territorio dello Stato,
nell'articolazione dello Stato, :del commissa-
rio de:! Governo e del prefetto.

Le molteplici esperienze di questi qua-
nmt'anni di democrazia ~ ne faccio soja
un cenno, ma credo che sia un dovere di
verità e di giusti;z;ia ~ hanno presem.tato in

una luce nuova l'istituto prefettizio, sem~
pre al servizio dello Stato, sempre rispet~
toso delle autonomie locali, anzi, impegna-
to nella loro promozione. Ogni incertezza,
ogni sospetto ~ il Senato ne può dare at-
to ~ non hanno oggi piÙ alcuna ragione
di essere.

Dunque lo Stato democratko non può es~
sere uno Stato accentratore, ma deve ave-
re la sua presenza periferica di sintesi, di
coordinamento delle presenze statali con le
presenze elettive delle regioni e deg.li enti
locali.

L'articolo 129 ~ se ne è discusso molto,
non pretendo di affrontare la materia in
due parole ~ mi pare voglia delineare una
presenza periferica dello Stato in armonia
con la delimitazione territoriale degli enti
locali. La struttura che emerge chiaramente
darla Costituzione si può sintetizzare in que-
sto schema: la regione, con il commissa~
rio di Governo (articolo 124), che sovrintende
alle funzioni amministrative esercitate dal~
lo Stato e le coordina con quelle esercitate
dalla regione e, quindi, la Presidenza del
Consiglio (non vi è dubbio che la figura del
commissario di Governo ha bisogno di es~
sere meglio strutturata per uscire da una
certa attuale evanescenza, ed è saggia la
delega al Governo su quesùi temi); il co~
mune e la provincia, con il prefetto come
presenza dello Stato, il Ministero dell',inter-
no, al quale fra l'altro fanno capo, non certo
per ingerenza nel merito e nelle competenze,
o peggio ancora, per ,di,pendenza, comuni
e province, per quella correlazione con la
direzione generale dell'amministrazione ci-
vile e, quindi, i prefetti.
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Il tema, dunque, è eminentemente politico
e costituzionale; è tema di politica costitu-
zionale. La politica è pensiero, strategia, sin-
tesi. Occorre partire dall'uomo, destinatario
di ogni norma costituzionale e non; tenere
oonto dell'autonomia come diritto del1'uo~
mo e per l'uomo; avere chiaro il concetto
umano dello Stato, che nasce dall'uomo e
deve servire l'uomo. Ma non c'è fatto po-
litico se non c'è capacità di sintesi tra que-
sti princìpi e questi diritti.

Allora, il punto di riferimento deve essere
questa sintesi armonica tra 10 Stato uno
ed indivisibile, !presente sia al centro che
alla periferia, e le autonomi~, forti, capaci e
responsabili, con una perfetta cooI'dinazio~
ne tra 10 Stato e le autonomie, facendo an-
che rifer,imento all'esperienza di questi de~
cenni, per l'unica, vera destinazione che
sono i diritti inalienabili den'uomo.

In questa luce, onorevoli senatori, è giu~
sto ricordrure che desiderio comune delle
forze politiche (e sono grato a -ciascuna di
esse), desiderio, volontà ed impegno del
Governo è che questa leg1gepossa terminare
bene il suo iter per essere pronta per le
elezioni amministra,tive del 1985.

In questa luce rinnovo la speranza e la
volontà politica del Governo alffinchè que-
sta legge essenziale possa nascere con il
maggiore apporto di volontà !politiche, di
maggioranza e di opposizione, per essere
politicamente il più possibile autorevole ed
efficace. Anche questo ~ ed ho terminato ~

sarà un grande servizio che il Parlamento,
ed il Governo con esso, avrà reso alla li~
bertà, un grande servizio che avrà reso alla
democraz,ia.

Occorre ohe chi ne è destinatario e dovrà
vivere ed applicare questa legge senta la
fede che vi abbiamo posto e ne tragga forza
ed entusiasmo per interpretarla con ancora
maggior fede e con profondo senso di ser-
vizio ai valori inalienabili dell'uomo. (Vivi
applausi dal centro, dal centro-sinistra e
dalla sinistra).

PRESIDENTE. Ringrazio l'onorevole Mi-
nistro.

Devo far presente che i presentatori del-
l'ordine del giorno hanno indicato una cor-
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rezione di carattere formale. Sotto il titolo
« provincia », al punto 2, è scritto: «La
provincia, ente unico intermedio di governo
fra comune e regione »; a questo punto van-
no inserite le parole: «salvo quanto pre-
visto dal successivo punto 3, ». Infatti al
successivo ,punto 3 si parla di autorità me-
tropolitana, evidentemente come unico en-
te intermedio in determinate zone.

MANCINO. Prego il Presidente di voler
considerare come non presentata questa pro-
posta di modifica.

PRESIDENTE. Va bene, senatore Man-
cino.

BEORCHIA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Senatore Beorchia, lei può
parlare solo per dichiarazione di voto sul-
l'ordine del giorno, altrimenti non le posso
dare la parola.

BEORCHIA. Vorrei chiedere ai presen-
tatori dell'ordine del giorno se intendono
accettare una modifica al testo.

PRESIDENTE. In questo caso le posso
dare la parola.

BEORCHIA. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, a me pare, e mi
auguro che quanto dirò possa essere...

GUALTIERI. Avevamo detto di non es-
sere d'accordo con questa modifica.

PRESIDENTE. Senatore Gualtieri, non
sappiamo ancora quale modifica proporrà:
lei ne sa di più della Div:ina Provvidenza!

GUALTIERI. Evidentemente se ne era par-
lato prima.

PRESIDENTE. Ma noi non sappiamo ciò
che il senatore Beorchia vuoI chiedere. (In-
terruzione del senatore Mancino. Commen-
ti del senatore Margheri). Senatore Mancino,
sentiamo il senatore Beorchia.
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BEORCHIA. A me pare, signor Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi

~ e mi auguro che quanto dirò possa es-
sere anche condiviso da altri ~ che il testo
dell'ordine del giorno, al punto 1. 3.4, .in
tema di comunità montane, sia troppo sin-
tetico ~ lo ha riconosciuto anche H rela-
tore, senatore Mancino ~ e sia sostanzial-
mente riduttivo del ruolo e delle funzioni
di questi enti nel sistema delle autonomie
locali.

So che questa non è la sede per ripercor-
rere i diversi momenti, i diversi passaggi
politici, istituzionali e legislativi della com-
plessiva vicenda delle comunità montane.

PRESIDENTE. Senatore Beorchia, lei de-
ve suggerire una modifica, non parlare del-
le comunità montane.

BEORCHIA. La suggerirò e la mo,tiverò
in due minuti, signor Presidente, se lei lo
consentirà. Altrimenti, la modifica suggerita
brutalmente...

PRESIDENTE. Senatore Beorchia, lei de-
ve chiedere la modifica da introdurre e mo-
tivarla.

BEORCHIA. Chiederò la modifica e la
motiverò.

PRESIDENTE. Lei sta spiegando perchè
vuole una modifica, ma non quale sia la
modifica.

BEORCHIA. Chiederò la modifica e, se
lei lo consentirà, la motiverò. Proporre una
modifica puramente e semplicemente senza
dare una motivazione mi sembra un eser-
cizio inutile.

La modifica che chiedo al punto 1. 3. 4 è
volta a sostituire il testo con il seguente:
« Le comunità montane sono enti costituiti
dalla legge nazionale quali associazioni ob-
bligatorie dei comuni montani individuati
dalle regioni sulla base di criteri £.issati dal
legislatore nazionale. Essi devono tendere
a realizzare l'esercizio associato delle fun-
zioni comunali, a favorire la fusione dei
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comuni e 10 sviluppo delle zone montane ».
Questo è il testo che chiedo alla cortesia
dei co1leghi presentatori dell'ordine del gior~
no di sostituire al punto 1. 3.4. Se lei lo
consente, lo motiverò.

PRESIDENTE. Lo motivi pure breve-
mente.

BEOR:CHIA. Brevemente. Come dicevo,
non è questa la sede per ripercorrere, si-
gnor Presidente, la vicenda complessiva del~
le comunità montane, che sono sorte sulla
base di un preoiso dettato costituzionale,
dapprima in virtù di una spontanea aggre-
gazione dei comuni de1la montagna per cor-
rispondere a reali esigenze nel segno del
solidarismo; quindi, legislativamente sono
state definite anche nelle loro competenze
con la legge n. 1102 del 1971. Di questa leg-
ge ricordo due dati fondamentali: quello
di offrire un sostegno operativo ai comuni
autorizzandoli a delegare le loro competen-
ze a1le comunità montane e quello di affi-
dare alle comunità montane la promozione
dello sviluppo economico e sociale del loro
territorio.

Sulla base di questi due pdncìpi, sia la
legislazione nazionale che quella delle re-
gioni hanno consolidato l'istituto, arricchen-
dolo di poteri e di competenze, di funz.ioni
proprie e di funzioni delegate. Le comu-
nità montane sono perciò divenute un mo-
mento importante ed irrinunciabile di vita
democratica, uno strumento non facilmente
sostituibile o riducibile per la promozione
dello sviluppo in montagna.

È noto infatti che in montagna, pur nel-
la diversità delle situazioni, non è possibi-
le una promozione dello sviluppo, un soste-
gno a1l'economia e all'occupazione al di fuo-
ri o nella indifferenza delle pubbliche jsti~
tuzioni. Mi pare allora di poter ribadire

~ ed ho concluso ~ nei limiti posti da
questo intervento, un'affermazione che è an-
che que1la dell'associazione dei comuni e
de1le comunità montane, l'UNCEM, secon~
do cui la comunHà montana non intende
certamente assumere la veste di ente inter-
medio o di ente territoriale, ma vuole solo
che le sia riconosciuta la qualità di ente
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locale non territoriale, così come l'ha de-
finita, conformemente al dettato della leg-
ge n. 1102 e alle opinioni della dottrina e
della giurisprudenza, da ultimo la Corte co-
stituzionale nella sentenza n. 307 del 1983.
Vuole essere, la comunità montana ~ que-

sto tema sarà certamente approfondito in
sede di discussione del disegno di legge sul
nuovo ordinamento delle autonomie ~ uno
strumento democratico di azione ammini-
strativa, idoneo ad operare per il supera-
mento degli squilibri esistenti nelle zone
montane attraverso una gestione program~
mata delle risorse aggiuntive des,tinate alla
montagna.

Di conseguenza credo che, con la integra-
zione al testo che ho proposto, non abbia-
no ragione di sussistere incertezze e preoc-
cupazioni. Credo che !'integrazione che chie-
do possa essere accettata perchè è confor-
me, nella sostanza e nella forma, all'impian~
to e ai contenuti del documento e corri-
sponde ad una esigenza di integrazione del
documento su questo punto.

PRESIDENTE. Invito il relatore, che è
anche firmatario dell'ordine del giorno, a
pronunziarsi sulla proposta avanzata dal se-
natore Beorchia.

MANCINO, l'elatare. Signor Presidente, ho
già detto nel corso della mia replica che pro-
babilmente è stata dedicata non molta atten~
zione al punto 1. 3.4 relativo alle comunità
montane. Peraltro avendo soltanto nell'ul-
timo periodo detto «e a favorire la fusio-
ne dei comuni» senza alcun riferimento al-
lo sviluppo delle zone montane, questo sem-
bra in stridente contrasto con l'esigenza
stessa di una associazione obbligatoria. In-
fatti se occorre una legge nazionale per ren-
dere obbligatoria la costitt!zione delle as-
sociazioni intercomunali appare risibile con-
testare che le comunità montane ahbiano
fra gli scopi propri lo sviluppo e la tutela
della montagna.

Come ho detto ~ parlo anche a nome de-
gli altri sotto scrittori dell' ordine del giorno

'n~ non sono d'accordo a modificarne il te~
sto: in uno scambio di vedute tra di noi
ci siamo detti tutti che in sede di articolato
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avremmo considerato con attenzione questo
problema, perchè il problema resta; si dica
ente costituito dalla legge nazionale o si di~
ca soltanto associazione obbligatoria non to-
glie e non mette giuridicamènte: ma spetta
qualificarne l'associazione agli interpreti,
alla Corte Costituzionale, ai giuristi. Che si
tratti di un ente non locale, non territoriale,
mi pare comunque abbastanza pacifico. Se
lo diciamo in un documento credo non urte~
remmo la suscettibilità di alcun Gruppo poli-
tico, ma al punto in cui siamo, con la assicu~
razione che rivedremo, in sede di formulazio-
ne dell'articolato, più attentamente questo
paragrafo, sarei contrario alle modificazioni.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione
dell'ordine del giorno.

DE CINQUE. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE CINQUE. Signor Presidente, onorevo~
le Ministro, onorevoli colleghi, credo che la
dichiarazione di voto sull'ordine del giorno
si inserisca ben acconciamepte nel quadro
di una valutazione complessiva di tutta la
problematica degli enti locali e della loro
posizione nell'attuale ordinamento costitu-
zionale italiano, non potendo essa evidente-
mente riteners,i conclusa dalla mera discus-
sione sulla proposta soppressiva della pro-
vincia, quasi amò di referendum: provincia
sì~provincia no.

Giustamente la mia dichiarazione di voto,
che ho l'onore di fare a nome della Demo-
crazia cristiana, si iscrive nel quadro di que-
sto ordine del giorno in cui noi vediamo raf~
figurate, sia pure per grandi linee, le tappe
fondamentali che intendiamo percorrere nel
ridisegnare, nel quadro complessivo della ri~
forma delle istituzioni, che da tempo si agi-
ta nel nostro paese, anche una incisiva e
pregnante riforma delle autonomie locali.

Nella lunga polemica che in questo ultimo
decennio in modo particolare ha travaglia~
to in sede politica e giuridica la posizione
degli enti locali subregionali, nel quadro del-
l'ordinamento amministrativo della Repub~

blica, così come disegnato daUa Costituzione,
la Democrazia cristiana ha sempre mante-
nuto una posizione di grande equilibrio,
guardando ad una revisione in senso piena-
namente funzionale della struttura sostanzia~
le di questi enti, in modo particolare comu~
ne e provincia, la posizione dei quali andava
certamente rimeditata dopo l'entrata in fun~
zione delle regioni a statuto ordinario avve-
nuta nel 1970.

Dirò subito che, non avendo mai condivi~
so proposte soppressive tout court della pro-
vincia, la Democrazia cristiana ha lungamen-
te vagliato quale potesse essere la migliore
collocazione di questo ente nell'ambito del
nuovo ordinamento delle autonomie locali,
tenendo conto sia della crescente ,importan-
za del comune sia della nuova realtà regio-
nalistica sia, infine, di alcune esigenze che
si venivano manifestando per la creazione di
altre istituzioni intermedie come i consorzi,
le comw1ità montane e i comprensori alla'
cui fioritura la Democrazia cristiana, forte
della sua antica tradizione pluralistica deri-
vante dall'insegnamento sturziano, ha sem~
pre guardato con particolare interesse.

Questo esame è stato da noi compiuto ren~
dendoci conto da un lato della necessità
di evitare una moltiplicazione inutile e di.
spendiosa di enti minori le cui competenze
fossero eccessivamente parcellizzate ed in-
trecciate, e dall'altro di non disperdere ener-
gie ed esperienze collaudate da antiche tra-
dizioni operative e di non soffocare la spon-
taneità creativa di nuove organizzazioni so-
ciali e amministrative inserendole diretta-
mente nel quadro complessivo dello ordina-
mento costituzionale dello Stato.

Perciò, onorevoli colleghi, riteniamo che le
linee di larga massima di un nuovo ordina-
mento dei poteri locali indicate nell'ordine
del giorno al nostro eSé\!meraggiungano un
armonico punto di equilibrio che, senza ce~
dere a tentazioni iconoclaste o a nostalgiche
simpatie conservatoristiche, guardi ad un'ef.
fettiva rivitalizzazione degli ènti locali in un
momento in cui essi sono chiamati a svol-
gere un ruolo di sempre crescente importan-
za nella dinamica della vita civile del paese.

Punto centrale dell'esperienza autonomi-
sta resta per noi il comune per il ruolo
centrale che da sempre è chiamato a svolgere
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nella vita della comunità. Le sue funzioni di
carattere generale, assorbenti ogni tipo di
interesse pubblico della collettività a livel-
lo locale postulano, da tutte le forze poli-
tiche, un'impegnata volontà di reallizzare le
condizioni per un suo complessd,vo poten-
ziamento attraverso una legisl~zione stata-
le e regionale che ne esalti la forza espan-
siva e ne faccia organo di concreto governo
locale in armonica collaborazione associati-
va tra camuni ed altri enti.

Altrettanto da valarizzare sano, a nostra
avviso, le nuove esperienze di decentramen-
to come quella, ad esempiO', circascrizianale
da intendersi non in sensO' m~ramente buro-
cratico, cioè di uffici nei quali andare a pren-
dere qualche certificato più camadamente,
ma nel senso effettivo di potenzialità del-
la capacità amministrativa nel suo più lar-
go livello di diffusione; taU esperienze sono
da esaltare, particolarmente nelle medie e
grandi realtà comunali, per la capacità ago
gregatrice dell'attenziane della pubblica opi-
nione oggi troppo spesso distaccata dalla
vita delle amministraziani lacali, soprattutto
di quelle maggiori. Analogamente vanno fa-
vorite le esperienze comunitarie e consor-
ziali, sia quelle già legislativamente conside-
rate, come le camunità montane, sia quelle
affidate all'esperienza creativa delle diverse
realtà regionali, senza però cadere in forme
confuse e contraddittorie di accavallamen-
to di funzioni e di responsabilità.

La provincia viene giustamente considerata
come unico ente intermedio nel solco di una
antica tradizione ed in conformità ai voti
da noi ripetutamente espressi per stabilire
un l'apparto pregnante di collaborazione tra
comune e regione, con la particolare accen-
tuazione del suo ruolo programmatorio del-
lo sviluppo e per lo sviluppa economico nel-
l'area provinciale e di governo diretto di
alcune funzioni ad essa espressamente defe-
rite che dovranno essere puntualizzate nella
nuova legge delle autonamie che il Parlamen-
lo ~ e il Governo oggi ci ha richia~ati a
questo auspicio ~ davrà al più presto li-
cenziare.

Riteniamo però che tale nuova disegno
funzionale dell'ente provincia non sia esau-
stiva delle. sue potenzialità ma pensiamo che
esso possa ancora largamente assolvere ad
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altre funzioni delegate o dir:ettamente dello
Stato o, in modo particolare, dalla regione
come già avv.Ìene in larga parte del nostro
paese. Forma particolare, ancora tutta da
esplorare, è quella dell'autorità metrapolita-
na che sara chiamata ad assolvere, nella nuo-
va legislazione autonomistica, impartanti
funzioni di coordinamento e di programma-
zione neJl'ambito delle aree tanto delicate
costituite dalle grandi aggregazioni urbane
e suburbane ricche di tanti prablemi soprat-
tutto nella vita sociale e co~unitaria.

Qualsiasi politica di sviluppo e di raffor-
zamento dei pateri lacali non potrà però pre-
scindere, onorevoli calleghi ~ ed è giusto
che nell' ordine del giornO' se ne sia parlata
~ dall'attuazione, da parte del Gaverna e
del Parlamenta, di due antichi impegni, quel-
lo del nuovo ordinamento deUe autonamie
e queUo di una nuova legislaziane finanzia-
ria che porti gli enti locali fuori daUe attua-
li incertezze che ne rendono faticosa, e a
volte anche umiliante, la vita quotidiana nel-
l'assolvimento anche deUe più elementari
funzioni di governo.

Dovremo tendere, sul piana dell'ordina-
mento, ad esaltare per le autonamie la cali
la capacità statutaria come espressione mas-
sima di autorganizzazione rivedendo, in sen.
so ampiamente moderno, le funzioni di con-
trollo e attuando una effettiva respahsabiliz-
zaziane degli organi individuali e collegiaIi
dell'ente, superando così arcaiche ed ineffi-
caci forme di soffocante ingerenza estranea
e di assurda responsabilizzaziane, in sede
amministrativa o penale, di amministratori
chiamati ad operare in una realtà in canti-
nuo movimento con strumenti a volte com-
pJetamente arretrati.

Con questa visione, signor Presidente,
aperta e moderna, come riteniamO', della fun-
zione dell'ente locale nella vita di una Stato
efficiente e dinamico, la Democrazia cristia~
ne guarda al futura delle autanomie, canvin-
ta che la palitica di riforma istituzionale,
che castituisce un impegno delle forze poli-
tiche fin dall'inizio della IX legislatura re-
pubblicana, non passa prescindere da un im-
pegno innovatore anche in questo campa e
in talc spirito diamo il nostro vota favore-
vole all'ordine del giorno. (Applausi dal cen-
tro).
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TARAMELLI. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TARAMELLI. Dirò poche parole, signor
Presidente, non certo perché l'argomento
non meriti la necessaria attenzione e non
sia di rilevante importanza; ma posso li~
mitarmi a poche parole perché le ragioni
dél nostro assenso all' ordine del giorno
che abbiamo in votazione, e del nostro
voto contrario sul disegno di legge n. 444
del senatore, Gualtieri ed altri, sono già
state motivate in questa Aula dai colleghi
senatori Stefani e De Sabbata per il no~
stro Gruppo.

Confermo qU1Ì1ndi queSito nostro voto
favorevole all' ordine del giorno ed il vo~
to contrario al disegno di legge.

Credo che l'atto che compie oggi il
Senato sia di rilevante importanza per~
ché dovrebbe (lo pongo al condizionale
ma mi auguro che non sia più al condi~
zionale) chiudere un periodo di forte tra~
vaglio, di dibattiti infiniti circa il ruolo
e la sussistenza dell'ente provincia. Credo,
però, che il documento sia importante
perché affronta sicuramente questo punto
che era e rimane un punto nodale della
riforma e perché si è sforzato di deli~
neare una proposta di riforma. Credo
che con questo documento non tutti i
problemi siano risolti, ma i nodi più ri~
levanti sono stati certamente affrontati e
lo spirito del documento stesso dovrebbe
consentire di sbloccare una situazione di
stalla che non è sicuramente più tollera~
bile per la grave crisi in cui vive il si~
sterna delle autonomie e che ha investi~
to certamente in modo più acuto le pro-
vince e le aree metropolitane, non solo
quest'ultime, ma addirittura tutto il si~
stema.

Certamente però l'ente provincia e le
aree metropolitane SQno quelli che mag-
giormente avvertono le conseguenze di
questa crisi. Indubbiamente qui si è fat-
to uno sforzo perché non tutte le voci
erano identiche ~ ma questo er-a naturalle ~
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per delineare nella riforma una provincia,
ed una provincia rinnovata. Infatti, in
caso contrario, nessuna ragione ci fareb-
be confermare le attuali province.

Insieme alla provincia si è voluto com~
piere uno sforzo per incardinare questo
prob1ema nel sistema oomplessivo, i>11quan~
to la riforma deve appunto tener conto
dei mutamenti che sono intervenuti ne~
gli anni, in particolare in questi ultimi,
e deve corrispondere quindi alla nuova
realtà la quale ha visto come elemento ri-
levante l'istituzione dell'ente regione, con
tutti gli aspetti positivi, ma anche con le:
insufficienze a noi tutti note. Quindi la rifor~
ma deve corrispondere ai tempi di oggi, ma
anche allo spirito e alla lettera dell'arti~
colo 5 e del titolo V della Costituzione;
mi permetto di insistere sullo spirito e
sulla lettera dell'articolo 5 perché eviden-
temente le letture di tale articolo fon-
damentale della Carta costituzionale an~
cora oggi sono molteplici in relazione alla
creazione di un sistema delle autonomie.
A questo proposito credo che non occor-
ra andare molto indietro nel tempo per-
ché proprio qualche minuto fa il mini-
stro Scàlfaro ha dato di questo articolo
una lettura che secondo me non corri~
sponde né allo spirito del costituente né
allo spirito reale di questo articolo; in-
fatti il costituente ~ a me pare di inten-
dere così ~ voleva cancellare la legisla~
zione vigente nel nostro paese la cui ma~
trice si fondava negli anni lontani del
1865 e aveva un carattere centralistico,
intendendo i comuni e le province ~ ed
in particolare queste ultime ~ i terminali
dell'amministrazione centrale. A mio pa~
l'ere, invece, lo spirito è quello di esal-
tare effettivamente un sistema di autono-
mie nel nostro paese e che la provincia
non debba avere quella funzione che, per
contro, le è stata propria fino agli anni
in cui si emanò la Costituzione.

Colleghi, credo che il documento che
oggi approviamo, seppure non del tutto,
scioglie alcuni nodi e dà le risposte ai
problemi più rilevanti; ora si tratta di pro~
seguire con lo stesso spirito nello sforzo
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unitario che si è compiuto per elaborare
quest'ordine del giorno nell'impegno per
tradurre questo documento in un artico-
lato, in tempi brevi. È un lavoro incon-
eluso ed occorre ancora molta lena se
non vogliamo mancare ad un appunta-
mento che, a mio parere, è decisivo per
la vita dei nostri comuni, delle province
e di tutto il sistema delle autonomie per-
chè avrà riflessi rilevanti anche su] modo
di essere delle stesse regioni. Quindi non
possiamo mancare all'appuntamento e
dobbiamo lavorare affinchè questo ra-
mo del Parlamento sia in grado di va-
rare prima delle vacanze estive questa
riforma; in tal modo l'appuntamento con
il 1985 ~ che è vicino, non bisogna di-
menticarlo ~ ci vedrà arrivare con una
nuova legge per consentire il rinnovo dei
consigli comunali, provinciali e regionali
in presenza di questa riforma. Tale rifor-
ma deve essere tale da risultare qualcosa
in più di una razionalizzazione dell'attua-
le assetto; deve prevedere un sistema
nuovo, di grande rilievo istituzionale e
costituzionale tale da rilanciare veramente
le autonomie locali.

È già stato detto dai colleghi del
Gruppo politico cui appartengo, che mi
hanno preceduto nel dibattito, che il no-
stro impegno sarà pieno e totale perché
riteniamo indispensabi1e superare i gra-
vi ritardi accumulati in questa materia
e dare quindi al paese, ai comuni e al-
le provincie una nuova legge che consen-
ta loro di rappresentare e- soddisfare me-
glio gli interessi dei cittadini e dell'intero
paese perchè un sistema delle autonomie
rinnovato, che ben funziona, aiuterà anche
a risolvere i problemi più generali dello
St'ato .Ì,taHano.

In questo senso il nostro impegno sa-
rà pieno perché per il 1985 si arrivi a va-
rare una vera riforma (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

BASTIANINl. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BASTIANINI. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, il voto del Senato sull'ordine
del giorno che tratta, con indicazioni anche
di ,dettaglio, le linee 'per un nuovo orclima-
mento del sistema delle autonomie segna
il punto di svolta di un dibat1tito lungo e
difficile e consente di avviare la stretta fi-
nale su un disegno di riforma che è essen-
ziale per adeguare la struttura dello Stato
alla società nuova.

Questo voto fa anche giustizia di posizio-
ni troppo s'emplicistiche che, nè1 chiedere
l'abolizione della provincia, cercano radici
lontane nella storia, ma trovano motivi vi-
cini nella ricerca di consenso.

Poichè nessuno ~ neanche il Partito re-
pubblicano, come oggi ha ripetuto il sena-
tore Covi ~ ha mai negato la necessità che
tra .regi'one e comune debba operare LUnH-
vello ,iilltermedio, il illodo che deve essere
sciolto è se tale livello intermedio debba
essere costituito da una articolazione de-
centrata delle regioni, o, al contrario, debba
rappresentare Uill autonomo OO!1:eter.ri>toria-
~e, dotato di compiti e di responsabilità pro-
prie; ente intermedio coor.dinato a comuni
e iregiani, ma ca:L1atterizzato, questo è N pun-
to, da Ulna propda diretta ed autonoma ['ap-
presentanza poHtica.

Per essere chiari, l'alternativa sembra es-
sere un falso problema per chi conosce co-
me, nel concreto, si distribuiscano gli equi-
libri fra i diversi centri di potere nel siste-
ma delle autonomie. Un ente intermedio non
territoriale, privo di una propria autonoma
legittimazione e di una propria diretta rap-
presentanza politica, sarebbe troppo fragile
rispetto all'importanza dei compiti che è
chiamato a svolgere e rispetto alle capacità
di pressione che le regioni ed i grandi co-
muni verrebbero ad esercitare, con pesi e
indirizzi variabili al mutare dei problemi
e degli equilibri politici.

Questa alternativa, ha comunque ~ lo
voglio ribadire ~ una sua sicura dignità,

perchè decidere come artico~are, organizza-
re e .daTe J1appresentanza ,aH'ente 1nterme-
dio è problema aperto: vi è infatti l'ipotesi
di una soluzione che comporti il decentra-
mento delle attività regionali, vi è una se-
conda ipotesi, seguita in molti paesi, che
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prevede per l'ente intermedio ùna rappre-
sentanza politica come espressione di secon-
do grado dei comuni, vi è, infine, l'identi-
ficazione dell'ente intermedio in un ente
territoriale. Il problema è reale ed è aper-
to: se si decide che l'ente intermedio sia
ente territoriale con propria autonomia e
diretta rappresentanza politica si fissa un
impolrtai]];teI1ifer.imento e sarà più fadle
concentrare l'attenzione su una riforma del
sistema delle autonomie che, ai diversi li-
vdH, amputi i compiti [lon più attuali, ['iolr-
dini le attività ordinarie, individui le nuove
esigenze di governo che, nell'attuale ordi-
namento, non trovano risposta adeguata.

L'ordine del giorno, concordato anche con
il concorso positivo e determinante dei re.
pubblicani, consente di avviare questo la-
voro che deve essere concJuso a tempi brevi
al Senato, per permettere alla Camera di
definire la riforma prima delle elezioni am-
ministrative del 1985. Rimandare di altri cin-
que anni la riforma del sistema delle au-
tonomie costituirebbe una grave penalizza-
2ione nello sforzo che tutti dobbiamo com-
piere per adeguare la struttura dello Stato
ai bisogni della collettività.

I bisogni nuovi di un governo locale di-
verso premono da tempo e si esprimono
anche nell'attuale situazione, trovando ri-
sposta incerta nelle sperimentazioni avvia-
te a livello regionale nei comprensori, o nel
moltiplicarsi, negli ultimi anni, di centri di
programmazione e di gestione per settori,
che hanno dimostrato gravi limiti di coeren-
za e di efficienza.

L'ordine del giorno sembra ai liberali co-
gliere i tre problemi di fondo che devono
essere affrontati nella discussione sulla ri-
forma del sistema delle autonomie; gli stes-
si problemi che, dal 1965 al 1975, hanno
affrontato e risolto con almeno dieci anni
di anticipo gli altri paesi dell'Europa delle
libertà che si sono trovati a fare i conti con
la necessità e con la volontà di governare,
anche con il sistema delle autonomie, una
società trasformata. In tutte queste espe-
rienze, sviluppate in tempi diversi e a par-
tire da situazioni diverse, in Francia, nella
Gran Bretagna e nella Germania federale,
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si è individuato un livello intermedio di
governo, centrato principalmente sulle re-
sponsabilità per la pianificazione a scala
terrotoriale; si sono istituite forme speci-
fiche di governo delle realtà metropolitane
per superare la frantumazione tra comuni;
si sono introdotte forme nuove e diverse
per l'attuazione dei programmi di interven-
to, capaci di operare non per settori, ma
per piani complessi e di rilievo strategico.

Questi sono i temi reali che la rifor-
ma deve calare nel sistema delle auto-
nomie, gettando con coraggio quanto non
serve e costruendo con altrettanto corag-
gio quanto serve. Plfoprio per quesito, fin da
ora, come liberali, affermiamo con chiarez-
za che non siamo d'accordo sul fatto che
dalle ceneri della vecchia provincia nasca
una nuova provincia uguale a quella vecchia.

Il sistema delle autonomie riformato, co-
sì come delineato nell'ordine del giorno, è
diverso. Rilancia il comune come centro ba-
se per l'erogazione dei servizi ai cittadini;
vede nelle comunità montane non più con-
fusi enti di programmazione e di gestione,
ma strumenti per coagulare realtà comunali
troppo ridotte; introduce la nuova prov,in-
cia, centrandone le funzioni sulla respon-
sabilità piena e diretta del governo del ter-
ritorio; individua una specifica organizza-
zione per far fronte alla specificità delle
grandi aree metropolitane; indica nelle azien-
de pubbliche la strada per procedure di azio-
ne ammi,nistrativa più incisive nispetto alle
soluzioni tradizionali. Queste sono le linee
possibili di una riforma che vede i liberali
convinti.

Varata la riforma, il compito più difficile
sarà quello di ridisegnare i perimetri delle
pronvince tradizionali, per adeguare le real-
tà territoriali alle nuove funzioni affidate
all'ente intermedio. Questo porterà, ragione-
volmente, all'aumento del loro numero. Que-
sto deve con'Vincere, ancora di pi1\ che la
riforma deve lasciar cadere molti degli at~
tuali caratteri e molte delle attuali attri-
buzioni delle province, per contenerne co-
sti e disfunzioni.

Il riconoscimento di una potestà statuta-
ria autonoma sembra infine la strada più
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opportuna, specie se vi sarà un coordina-
mento tra Stato, regioni ed enti locali, per
introdurre differenzi azioni adatte a consen-
tire comuni diversi, perchè diversi sono i
problemi che piccoli, medi e grandi comuni
devono affrontare.

Restano da esaminare la finanza locale,
iCOintroHd, i rapporti fora Stato e gli enti
locali, le respor11s'abi1ità degli amministrato-
ri: su queste materie l'ordine del giorno in-
dividua linee che, se sviluppate con coeren-
za, potranno ridurre molti degli attuali in-
convenienti.

Lo stato del dibattito sembra quindi or-
mai maturo per una soluzione complessiva,
che dia una risposta reale e completa ad un
sistema delle autonomie rinnovato. Seguire
questa strada è l'indicazione dei liberali. A
questo fine vi sarà, malgrado il rispetto e
l'attenzione per le motivazioni che sono al-
la radice deHa proposta repubblicana, il vo-
to contrario dei liberali al disegno di legge
costituzionale per l'abolizione delle provin-
ce. (Applausi dal centro).

BIGLIA. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BIGLIA. Signor presidente, siccome
non farò dichiarazioni separate sul dise-
gno di legge n. 444, confido di poter uti-
lizzare qualche minuto in più dei pochi
consentiti per la dichiarazione di voto sul-
l'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Lei ha un quarto d'ora
a disposizione.

BIGLIA. Devo motivare il voto contra-
rio del Movimento sociale italiano a questo
ordine del giorno; contrario innanzi tutto per
ragioni di forma, perchè non riteniamo che
si possa proporre all'ultimo momento, al-
la fine della discussione generale, un testo
di questa importanza, che coinvolge tanti
problemi che non sono stati oggetto della
discussione generale stessa.

L'ordine del giorno poteva essere rite-
nuto proponibile per quanto riguardava il
punto relativo alla provincia ed eventual-
mente anche relativo all'autorità metropo-
litana, perché in qualche modo ha con-
nessione con il tema della provincia. Non
certo poteva riguardare la stessa materia
quando trattava dei problemi dei control-
li, della responsabilità dei funzionari, del-
la sanità.

Infatti, sebbene abbia anch'io assistito
a tutta la discussione, come il ministro
Soa[faro, devo però non concordare con
lui nel ritenere che queste materie non
sono mai state trattate da nessuno degli
intervenuti nella discussione generale. Cer-
to, qualche accenno è stato fatto al pro-
blema della cosiddetta centralità del co-
mune; però, se di questo problema non si
vuoI fare una questione soltanto nomina-
listica, allora bisogna mettersi d'accordo
(faccio solo questo esempio e non mi di-
lungo su altro per quanto riguarda temi
estranei e non proponibili) se esiste una
pari dignità tra questi enti autonomi ter-
ritoriali oppure se debba esistere una pre-
minenza del comune sugli altri.

Infatti, il significato deHa centralità è
in un certo senso in contrasto con l'espres-
sione usata nell'ordine del giorno che il com-
mune è « ente territoriale di base ». Su tale
concetto tutti possono essere d'accordo, ma
non viene usata l'espressione della cen-
tralità.

Desidero invece soffermarmi particolar-
mente sugli argomenti dell'ordine del giorno
che ritengo potessero essere proponibili. Mi
soffermo per affermare il mio stupore nel-
l'aver sentito che il Ministro si è dichia-
rato d'accordo con l'ordine del giorno.
Il mio stupore deriva dal fatto (mi dispia-
ce che il Ministro non sia qui a sentire)
che quanto è contenuto in questo ordine
del giorno è, per quanto riguarda la pro-
vincia e il governo dell'area metropolita-
na, in netto contrasto con il disegno di
legge n. 311 che reca la firma del mini-
stro Scalfaro.

Si tratta di capire se,accettando que-
sto ordine del giorno, il Governo auto-
maticamente s'impegna a presentare un
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emendamento e ad adeguare quel suo di-
segno di legge aH'ordine del giorno stesso.
Dove sta la differenza? È una differenza
sostanziale e ci stupisce che il senatore
TarameìIM, ImppresetrLtante delil'UniOlne pro-
vioced'Itali:a, abbia potuto a sua volta
concordare con questo ordine del giorno.

Infatti anche l'Unione province d'Italia
assume un atteggiamento che non concor-
da con il contenuto di quest'ordine del
giorno circa la futura nuova provincia.
Quali sono i punti di divergenza e di con-
trasto ?

Innanzitutto il fatto che qui viene con-
figurata una futura provincia soltanto co-
me ente di programmazione e quindi non
più come ente di gest,ione di servizi 50-
v.raccomunali, che è una rivendicazione
fatta dall'Unione delle province italiane
ed è una previsione contenuta nel disegno
di legge governativo sulla ,riforma delle
autOiIlomie 10caM.Nell'ordine del giorno que-
sta p.revisiÌone sparisce: solo ente di pro-
grammazione.

Si accenna anche alla realizzazione del-
la programmazione parlando di funzioni
di realizzazione della programmazione:
espressione, purtroppo, molto nebulosa,
perché in mancanza della parola « ammini-
strartl1ve}} non si crupilsce bene di quaIi
funzioni si tratta. Si capisce però qual è
lo scopo, perché si dice subito dopo che
queste funzioni di realizzazione della pro-
grammazione saranno attuate attraverso i
comuni. In sostanza, si configura per la
provincia quello che a suo tempo era
,stato configumto per ,le ,regk)oni da1!:lalegge
istitutiva deìIlle:regioo,j st,esse e daUa Costi-
tuzione. La regi.one è ente di pro~rammazio-
ne che però esercita funzioni di ammini-
strazione in via di massima delegandole.
Qui abbiamo invece una provincia che
eserc1ta una fUillziOil1eda. programmazione,
ma esercita le funzioni di ,realizzazione at-
traverso 'i comuni. Abbiamo quindi una
provincia che è priva di funzioni ammini-
strative e che quando le ha le esercita
attraverso i comuni. Una cosa, ripeto, che
è in contrasto sia con il disegno di legge
governativo n. 311, sia C011l'atteggiamento
de1l'Unione delIe province d'Italia.

Ma c'è di più. Nel disegno di legge
n. 311 molto opportunamente ~ a modo di
vedere del mio Gruppo, che su questo
problema si era già pronunciato ben pri-
ma che fosse presentato sulI'argomento il
disegno di legge dell' onorevole Scalfaro e,
prima ancora, quello delI'onorevole Rogno-
!l1Ji~ per il Governo dell'area metropoHta-
na si indicava la provincia metropolitana,
cioè tra le possibili scelte (associazioni di
comuni, comune metropolitano o provincia
metropolitana) si era optato per la provin-
cia metropolitana. Cosa abbiamo, invece,
in questo ordine del giorno? In questo
ordine del giorno si rimane nel generico,
si parla di autorità metropolitana. In que-
sto modo sembrerebbe quasi di non vo-
ler pregiudicare l'argomento. Lo si pregiu-
dica .invece, perchè sparisce quell'assetto
prefigurato nel disegno di legge n. 311,
che coerentemente (non sembri strano se
noi difendiamo su questo punto il dise-
gno da. legge govema.tivo, ma sì dà il caso
ohe questo s:ia venuto a coincidere con po-
sizionj che H mio Gruppo già da V3Jd anni
andava sostenendo) ai tre HveHi di governo

~ comune, provincia e regi'one ~ si è man-

tenuto fede'Lea.nche per risalvere iT prohle-
ma deM'area met,ropoHtana nel disegno di,
legge ID..311 è stato infat.ti previsto che quel-
le provincie, 1D.~1cui ambito venga a rica-
dere un'area metropoHt3Jna 'de£inÌita per leg-
ge, saranno denominate prov1nce metropo-
1,1t1ooee aV'J1anno, oMre aUe Inorma>1i fun-
zioni di tutte ~leprovince, certi comp;iti che
:in via o.rdi>ll'wriaspetterebbero ai comuni
compresi neH'a,rea metropoHtanél.

Un'altra modificazione consiste nel fatto
che, sempre alterando il sistema dell'area
metropolitana previsto nel disegno di leg-
ge, si parla di municipalità e non più di
comuni all'interno di tale area. t? tutto un
insieme di innovazioni, per quanta riguar~
da questo singolo punto, che altera pro-
fondamente il disegno di legge governati~
va e che, essendosi il Ministro dichiarato
consenziente, crea dei dubbi sull'atteggia-
mento che verrà adottato, fermo restando,
come ripeto, che non possiamo condivide~
re questo modo di lavorare e che non pos-
siamo ammettere si osi richiamare un ac-
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corda in sede di conferenza dei Presidenti
dei Gruppi parlamentari.

Ailil'uldma Conferenza dei Presidenti dei
Gruppi parlamentari avevo presenziato
personalmente e posso escludere che ci
si sia espressi nel senso di legittimare
U1ll ordine dell giorno on'nicomprensivo.
Mi è stato detto che l'argomento sareb-
be stato discusso ed approvato in questi
termini in UJIla ,dUJTIJionep:recedeil1te. Devo
però precisare che la Conferenza ,dei Ca-
pigruppo ha determinati poteri ai quali
noi ci inchiniamo, ma non può certamen-
te violare il Regolamento e non può quin-
di consentire che in sede di discussione
su un singolo argomento si introduca for-
zatamente anche la soluzione, sia pure
con ordine del giorno, di altri argomenti
ben distinti quali sono quelli della sani-
tà: per esempio chi ha preso qui posi-
zione sulla soluzione che viene data a
proposito di riforma della legge sanita-
ria ?

PRESIDENTE. Non le permetto di
dire che si è violato il Regolamento: re-
sterà registrato a verbale, ma il Presiden-
te dichiara che :non è stato vio'lato il Re-
golamento.

BIGLIA. P:resi:dente, non mi pareva di
aver detto che si è violato il Regolamen-
to (commenti del senatore Pistolese): ho
detto che la Conferenza dei Capigruppo
non può violare il Regolamento. Non so
se poi la Conferenza dei Capigruppo ab-
bia o non abbia adottato questa decisio-
ne, ma certamente non aveva sott'occhio
questo testo perché esso è stato distri-
buito alla chiusura della discussione ge-
nerale e quindi c'è una contraddizione
che non consente di riferire questo testo
a quanto possa aver deciso la Conferen-
za dei Capigruppo. Io comunque escludo
che, anche se questo testo fosse sussisti-
to, la Conferenza dei Capigruppo avreb-
be potuto accettare che la discussione su
un disegno di legge sull'abolizione della
provincia si concluda con un ordine del
giorno che riguardi anche la responsa-
bilità dei funzionari degli enti locali ed
i controlli. Qui, per esempio, si parla del-

!'istituzione di teme per la formazione
dei comitati regionali di controllo e si
parla di limitare il controllo preventivo
quale attualmente vaene esercitato soltanto
,ad alcuni atti: sono Iproblemi che 1n questa
sede non sono stati toccati. Ma, anche
se qualcuno ne avesse parlato in sede di
discussione generale, un conto è fare un
accenno perché possa tornare utile e gio-
vare alla tesi sostenuta e un conto è do-
ver poi votare un ordine del giorno su
un argomento che non è invece in esa-
me. A meno che non si pensi che gli
ordini del giorno lasciano il tempo che
trovano.

Allora, se ci riduciamo all'amara con-
siderazione che si vota soltanto perché
si deve COill'sentill'econ questo escamotage
al senatore Gualtieri di firmare contem-
poraneamente il disegno di legge che abro-
ga la provincia e l'ordine del giorno che
[a mantiene, se questo ordine del giorno
deve servire soltanto a salvare la com-
pattezza di Governo con il Gruppo repub-
blicano, se lo scopo è soltanto questo, se
è un espediente che non va preso sul se-
rio e che può essere accettato anche dal
Governo che tanto manterrà ugualmente
in termini completamente difformi il pro-
prio disegno di legge sulla riforma delle
autonomie locali, questo è un argomento
di più per votare contro. (Applausi dal-
l'estrema destra. Congratulazioni).

FERRARA SALUTE. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FERRARA SALUTE. Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, esprimo il voto fa-
vorevole del Gruppo repubblicano su que-
sto ordine del giorno, con il quale si con-
solida il terreno e si chiariscono i ter-
mini del confronto parlamentare e politi-
co sul tema globale delle autonomie in
vista di una riforma reale e razionale.

Il voto favorevole dei repubblicani na-
sce dalla consapevolezza che ogni sforzo
debba essere compiuto per avviare e ac-
celerare il lavoro di riforma. Naturalmen-
te noi, anche per il fatto non secondario
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di avere presentato e sostenuto un dise-
gno di legge assai caratterizzato, sentia-
mo il bisogno di esternare non delle ri-
serve ma delle sottolineature anche a fu-
tura memoria, che sono in particolare le
seguenti: l'irnpegno pO'Htico dei Gruppi fir-
matari di escludere da questo momento
ogni istituzione di nuove province per il
lasso di tempo che indicativamente ab-
biamo precisato in cinque anni; la defini-
tiva individuazione dell'elemento program-
matorio come caratteristica specifica del-
la nuova provincia, elemento al quale van-
no a riferirsi i poteri e le disponibilità
finanziarie previsti.

È chiaro, onorevoli senatori, che noi
saremo gelosi custodi dei vari motivi di
novità contenuti in questo ordine del gior-
no e che solo il mantenimento e 10 svi-
luppo di tali motivi ~ e in primo luogo
di quelli concernenti la nuova provincia ~

giustifica oggi e continuerà a giustificare
domani la nostra adesione. Tale adesio-
ne ~ sarà bene ricordarlo ancora ~ nasce
per noi da una non lieve rinuncia a idee
e valutazioni che, in quanto tali, conti-
nuiamo a considerare fondate e che per
essere, a nostro avviso, semplici e chiare
non dovrebbero essere considerate sempli-
cistiche se non da chi ritiene che i pa-
sticci siano più realistici delle cose chiare.

Abbiamo fatto quindi una rinuncia e
l'abbiamo fatta consapevolmente, ma il
suo valore politico non abbiamo alcuna
intenzione di sottovalutarlo, tanto meno
mai di dimenticarlo (Applausi dal centro-
sinistra) .

SCEV AROLLI. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCEV AROLLI. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il Gruppo so-
cialista voterà a favore dell'ordine del
giorno. La nostra posizione in materia di
riforma delle autonomie è stata chiara-
mente esposta .dai senatore Ganibaldi nel
suo pregevole intervento e, data anche

l'ora tarda, non mi soffermerò su tale
problematica.

L'ordine del giorno recepisce largamen-
te le nostre idee sul nuovo modello delle
autonomie locali e sul nuovo ruolo che
esse dovranno svolgere. Il senatore Man-
cino, che ringrazio per il suo intelligente
ed impegnato sforzo, ha accennato, proba-
bilmente non riferendosi alla parte poli-
tica che ho l'onore di rappresentare, a
qualche fuga in avanti.

MANCINO. Mi riferivo al senatore Sa-
porito in materia di funzioni.

SCEV AROLLI. Prendo atto di questa
cordiale puntualizzazione del senatore Man-
cino perché evidentemente le nostre idee,
dal momento che trovano larga conver-
genza e nel dibattito e nell'ordine del
giorno, non meriterebbero un accenno del
tipo di quello che ho fatto prima.

La legge di riforma dovrà certo risol-
vere in termini più compiuti e puntuali
alcuni problemi che nell'ordine del gior-
no sono necessariamente soltanto accen-
nati. Mi riferisco, in particolare, alla pro-
vincia che viene finalmente definita, come
noi da sempre andiamo sostenendo, ente
di governo intermedio tra la regione e i
comuni. In coerenza con questa scelta, a
nostro avviso la legge di riforma dovrà
stabilire funzioni precise.

Analoga considerazione vogliamo fare
per quanto riguarda le aree metropolitane
che nell'ordine del giorno vengono definite
autorità metropolitane. Pensiamo che più
correttamente la legge dovrà definirle pro-
vince metropolitane perché ciò ci pare
essere coerente e giusto rispetto al dise-
gno che viene definito con l'ordine del
giorno.

Evidentemente siamo molto soddisfat-
ti di questo dibattito e delle sue con-
clusioni e consideriamo questo atto che
il Senato si accinge a compiere un passo
decisivo verso la riforma per la quale ab-
biamo, senza voler vantare nessun prima-
to, lavorato intensamente per molti anni
e nella quale crediamo. Resta ancora un
tratto di strada da compiere. Ci impegne-
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remo a fondo perché il traguardo venga
raggiunto nei prossimi mesi in modo da
consentirei di realizzare la riforma delle
autonomie per le prossime elezioni ammi-
nistrative.

Con questo auspicio e con questo im-
pegno, signor Presidente, riconfermo il
voto favorevole del Gruppo socialista a
questo ordine del giorno (Applausi dalla
sinistra).

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine
del giorno n. 1, presentato dal senatore
Mancino e da altri senatori.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli:

ART. 1.

L'ente autonomo territoriale Provincia
è soppresso.

Non è approvato.

ART.2.

L'articolo 114 della Costituzione è così
modificato:

«La Repubblica si riparte in Regioni e
Comuni ».

Non è approvato.

ART.3.

Negli articoli 118, 119, 128, 130, 132 e
nella VIII disposizione transitoria e fina-
le della Costituzione viene soppresso il
riferimento alle Province tutte le volte in
cui ricorre.

Il primo comma dell'articolo 133 è
abrogato.

Non è approvato.

ART.4.

L'articolo 118, terzo comma, della Co-
stituzione è così modificato:

«La Regione esercita normalmente le
sue funzioni amministrative delegandole
ai Comuni o ad altri enti locali ».

Non è approvato.

ART. S.

L'articolo 129 della Costituzione è abro-
gato.

Non è approvato.

Art. 6.

Con successive leggi della Repubblica è
disciplinato il trasferimento delle funzioni,
del personale e dei mezzi dalle Province
agH altri enti locali.

Non è approvato.

Poiché non è stato approvato alcun
articolo, il disegno di legge è respinto.

Il Senato tornerà a riunirsi oggi, mer-
coledì 9 maggio, in due sedute pubbliche,
la prima alle ore 16,30 e la seconda alle
ore 21, con l'ordine del giorno già stam-
pato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 14,15).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


